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Essere dienti di una grande 
banca significa avere vantaggi anche 
diservizio. 

BNL fa esattamente quello 
che c'è scritto sui vostri assegni: 
cioè "paga a vista0 in tutta Italia. 

Tutte le Dipendenze 
BNL in Italia sono 
ormai da tempo 
in Teleprocessing con i 
sistemi elaborativi centrali. 

Questo vuol dire che i , 
potete intrattenere il V 
vostro conto sullo sportello^.'" 
più comodo per voi e 1 J 
operare, all'occorrenza, su ^ f j 
qualsiasi altro sportello 
della Banca: in tutta Italia. 

Siete conosciuti in tutti gli 
sportelli BNL in Italia. 
A vostra richiesta sarete 
dotati della ^ 
CARTABNL -
che vi consen-
te di essere 
immediamente 
riconosciuti e serviti 
presso tutti gli sportelli della Banca in 

Italia e all'estero. 

Il vostro denaro in ogni 
momento della giornata e in ogni 

giorno dell'anno. 
La CARTABNL reca inserita una 

speciale pista magnetica che vi 
permette, inoltre, di accedere 

alle Casse Automatiche 
di prelevamento (cash 

dispenser) già in 
funzione ed effettuare fino 

a due operazioni al giorno, 
per complessive Lit. 200.000. 

BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 

BNL: una rete bancaria in tempo reale su tutto il territorio nazionale. 

JULIA - ROMA 



LANCIA 

DELTA. L'OPERA NUOVA DI LANCIA. 
Lancia nel design dell'arredamento, 
nell'insonorizzazione e nella 
climatizzazione. Lancia nella cura 
di ogni minimo dettaglio. Lancia 
nello scatto e nella potenza. Lancia 
nell'eccellenza della trazione 
anteriore e nelle sospensioni 
a ruote indipendenti. Lancia nella 
precisione dell'impianto frenante. 
Lancia nel piacere di vivere 
in automobile. 

D E L T A 5 1 3 0 0 , 1 5 0 0 . 
Lancia nella linea e nella cura 
progettativa e costruttiva. 
Lancia nell'architettura degli 
interni e nella qualità dei materiali. 
Lancia nelle finizioni, 
nella scelta e nell'accostamento 
dei colori. Lancia nella completezza 
delle dotazioni 
e delle strumentazioni. 

Delta. 
Due motorizzazioni: 
1300 (75 CVDIN) e 1500 (85 CVDIN). 
Quattro porte più portellone 
posteriore. Tre versioni: 13001+ marce, 
1300 5 marce, 1500 5 marce. 

Lancia nel piacere 
di guidare. 
Delta. 
La nuova Lancia. 



FINANZIAMENTI 
A MEDIO TERMINE 

All'industria 
per il rinnovo, l'ampliamento 
o la costruzione 
di impianti industriali 

Al commercio 
per l'acquisizione, la costruzione 
il rinnovo e l'ampliamento 
dei locali e delle attrezzature 
necessarie all'esercizio 
commerciale 

All'esportazione 
per lo smobilizzo dei crediti 
nascenti da esportazioni 
di merci e servizi 
e/o lavori all'estero 

Sconto effetti 
per la vendita con riserva 
di proprietà e con 
pagamento rateale differito 
di macchinari nuovi 

MEDIOCREDITOHPIEMONTESE 
il filo diretto tra il 
credito a medio termine e le 
piccole-medie imprese 
Sede: Piazza Solferino 22 -10121 Torino 
Telefoni: (011) 534.742 -533.739 -517.051 



NEBIOLO 
PER OFFSET 

NEBIOLO 
PER QUALITA' 

DI STAMPA 
nebiolo è 
stampa 
dal 1900 

nebiolo è 
specializzazione 
nel! offset 

nebiolo e 
engineering 

I nebiolo e 
5 ricerca avanzata 

per una migliore 
produttività 

nebiolo è 
dialogo 
con l'utilizzatore 
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SOCIETÀ NEBIOLO S p A. 
10156 TORINO STRADA SETTIMO 323 



Diverso. 
Secco. 
Leggero. 
Profumato. 
Raffinato. 

Perché fatto 
solo con uve 
Pinot bianche 
colte in un preciso 
momento della 
maturazione. 

Blanc de Blancs Principe di Piemonte, 
lo spumante fatto solo con uve bianche. 

Ecco perché è cosi diverso. 

Cinzano 
per non sbagliare. 



Il leasing 
è l'ingranaggio 

che dà impulso 
alla vostra 

azienda. 

Locat 
leader nel leasing 

Locat 
Locazione Attrezzature S.p.A. 

Direzione Generale: 10128 Torino Corso G. Ferraris, 32 Tel. [Oli] 515531 
Uffici Regionali: Milano Bologna Vicenza Firenze 



Una grande organizzazione per la 
distribuzione del gas. 

Un lavoro prezioso Jp^k 30 mila Km di tubazione 
al servizio della I l f F l I l l QpynnQ 2 miliardi di m3 di gas 

collettività: I i | f l | f l f l f t distribuit0 a 

da Roma a Venezia I 2 milioni di utenti 
da Torino a Potenza II 11111111111 in oltre 200 comuni 



Tutto e qualcosa _ 
0 0 * 

por l'impresa artigiana 
Tutto. Le nostre filiali sono a 
disposizione degli artigiani per 
tutti i tipi di credito agevolato 
per l'impianto, l'ampliamento e 
l'ammodernamento dei laboratori, 
per l'acquisto dei macchinari e 
delle scorte. 
Il credito agevolato per le 
imprese artigiane è legge 
nazionale e regionale. Una legge 
che riconosce nell'artigianato 
un settore qualificante della 
vita economica e sociale del 
Paese. 

E qualcosa di più. Per una 
gestione efficiente, economica e 
veloce dell'impresa artigiana, 
abbiamo attuato un programma 
ampio e completo di servizi 
bancari che offrono agli 
imprenditori del settore: 
assistenza e consulenza nelle 
operazioni di sconto, di fido, di 
finanziamenti agevolati, di 
import-export, di compravendita 
titoli ecc.; 
informazioni 
economico-finanziarie per 
investimenti proficui; 
servizi di pagamento per conto 
delle aziende e molti altri servizi 
accessori. 

SfcMOID 
ISTITUTO BANCARIO 

SAN PAOID DI TORINO 
A fianco degli artigiani di ogni settore e regione. 

Per l'impresa artigiana. 
I nostri clienti sono anche 10.000 
aziende artigiane che operano in 
tutti i settori merceologici. 
A queste imprese il "San Paolo" 
ha concesso crediti, a tutto il 
1979, per oltre 250 miliardi di lire, 
contribuendo in modo 
determinante allo sviluppo 
economico dell'artigianato 
italiano. 
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Chi ha una Ritmo sa che si possono fare oltre 14 km 
con un; litro. 
E già un bel risultato di economia. 
Ma l'economia di consumo è un dato relativo che va 
sempre confrontato con quello che una vettura offre 
come spazio e come prestazioni. 
Se consideri che la Ritmo è una spaziosa 1100 che fa 
i 140 km/h , allora capisci che quel consumo è 
veramente basso. 

Gli altri punti di eccellenza della Ritmo: 
- La tenuta di strada. È il risultato di una formula 

costruttiva che Fiat ha portato alla perfezione: 
trazione anteriore, sospensioni a 4 ruote indipendenti, 
carreggiata molto larga. 

- La spaziosità interna. E incredibile se si pensa che è 
una 1100. 

- La silenziosità di marcia. Quella della Ritmo ti dà 
una sensazione straordinaria di relax e di benessere. 

Ritmo: tanta qualità automobilistica. 
Presso Succursali e Concessionarie Fiat 
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ATLANTE 
DEI MUSEI PIEMONTESI 
Gianni Sciolta 

NOTE INTRODUTTIVE 

1. Lo storico che si accinge a ricostrui-
re le vicende delle principali raccolte 
d'arte della provincia piemontese, non 
può fare a meno di constatare che la 
maggior parte di esse sorge nel periodo 
di tempo compreso tra il decennio po-
stunitario e gli anni del primo conflitto 
mondiale1. Nel corso di circa qua-
rant'anni infatti, dal 1870 circa al 
1910, come risulta con estrema eviden-
za tracciando una semplice mappa 
cronologico-topografica, vengono co-
stituiti alcuni tra i più importanti mu-
sei della regione2. 
Nel decennio che va dal 1870 al 1880, 
ben quattro sono i musei di nuova fon-
dazione in Piemonte. Nel 1869 prende 
avvio la vicenda del Museo di Domo-
dossola. Nel maggio di quell'anno il fi-
lantropo e deputato ossolano Gian 
Giacomo Galletti lasciava in favore del 
comune di Bognancodentro una parte 
delle sue cospicue sostanze e dava for-
malmente inizio alla fondazione che da 
lui derivava il nome. Parte di questa 
fondazione prevedeva anche un Istituto 
di «Arti Belle» e una sistemazione mu-
seografica delle collezioni del Galletti 
(le quali troveranno sede in seguito, a 
Palazzo Silva). Pochi anni dopo la 
fondazione Galletti, nel 1874, in seno 
alla locale Società archeologica, ebbe 
origine il primo nucleo di quello che 
diventerà poi il Museo Civico di Nova-
ra. Questi aprirà ufficialmente i batten-
ti nel 1877. La costituzione della Socie-
tà per la conservazione delle opere 
d'arte e dei monumenti in Val Sesia, 
rivolta alla raccolta sistematica e alla 
salvaguardia delle opere d'arte nella 
valle omonima, porterà alla formazio-
ne della locale Pinacoteca di Varallo 
(1885). 
Nel 1886 si fondava il Museo Civico 
P.A. Garda ad Ivrea. Nel decennio 
successivo assistiamo, in Piemonte, ad 
altre iniziative museografiche di grande 
impegno ed interesse. 
Nel 1885 si istituiscono la Pinacoteca, 
il Museo Civico di Alessandria e la se-
zione archeologica del Civico Museo 
Generale di Asti; quest'ultima per ini-
ziativa dell'ing. Vincenzo Adorbi. La 
collezione archeologica astigiana nel 

1903 fu trasferita, con le altre raccol-
te, nel Palazzo Alfieri, dando vita a 
quello che sarà poi il Museo Civico ge-
nerale. 
Nel 1888 Emanuele Tapparelli D'Aze-
glio donava le sue collezioni d'arte alla 
città di Saluzzo, parti portanti del suc-
cessivo Museo Civico. Alcuni anni do-
po (1891) si progetta il Museo Civico 
di Tortona, inaugurato ufficialmente 
nel 1903-04. Il nucleo di questo museo 
era costituito dagli oggetti donati alla 
città dal cav. Cesare Di Negro Carpa-
ni. Nel primo decennio del Novecento 
la mappa della costituzione dei nuovi 
musei in provincia registra, in succes-
sione di tempo, l'apertura della Pina-
coteca del convento dei Capuccini di 
Voltaggio (1901), delle raccolte comu-
nali di Savigliano (1904), Vercelli, 
(1907), Verbania (1909) e Casale 
(1910). 
Il civico Museo di Savigliano nasceva 
dalle collezioni lasciate in legato al co-
mune dalla violinista Teresa Milanollo 
Parmanthier (1904): il museo veniva 
inaugurato nel 1903. A Vercelli, intan-
to, nel 1907, si costituivano due impor-
tantissime collezioni pubbliche: il Mu-
seo Leone e la Pinacoteca Borgogna. Il 
primo derivava dall'eredità di Camillo 
Leone all'istituto di Belle Arti; il se-
condo era formato dalle collezioni di 
Francesco Borgogna. Due anni più tar-
di (1909) veniva fondato il Museo sto-
rico artistico del Verbano a Pallanza, 
che nel 1914 assumeva la denominazio-
ne di Museo del Paesaggio. L'anno 
successivo, infine (1910), per iniziativa 
del circolo Carlo Vidua, il Museo Civi-
co di Casale Monferrato. 

2. Il periodo storico, che fa da sfondo 
alla costituzione di questi organismi 
museali piemontesi, è caratterizzato, 
almeno per i primi due decenni che se-
guono l'Unità, da una certa staticità o 
per meglio dire, da una continuità so-
ciale, economica e culturale con il pe-
riodo immediatamente precedente. 
«Il Piemonte del primo ventennio po-
stunitario — scrive Valerio Castrono-
vo3 non aveva però i suoi caratteri ori-
ginari di una società di piccoli e medi 
produttori, sia nei distretti rurali che 
nelle sedi decentrate delle manifatture 
industriali. Né erano mutati sensibil-



mente i rapporti fra città e campagne. 
Naturalmente la posizione di Torino, 
rispetto agli altri capoluoghi rimaneva 
di gran lunga preminente, ma la vec-
chia capitale non aveva assunto auten-
tiche dimensioni metropolitane. In ogni 
caso i motivi di squilibrio con la pro-
vincia erano di natura essenzialmente 
politica e amministrativa. La larga sud-
divisione delle terre, la presenza di un 
gran numero di modesti fabbricanti, di 
artigiani, di mercanti, e banchieri, me-
diatori tra produzione e mercato, la 
mancanza di concentrazioni industriali 
e finalmente di richiamo, in grado di 
modificare il tessuto economico 'tradi-
zionale e di avviare un qualche proces-
so di mobilità territoriale e professio-
nale alla manodopera agricola, erano 
valsi a garantire la continuità dell'ordi-
ne sociale nelle campagne, il rafforza-
mento della proprietà contadina, lo 
sviluppo del piccolo risparmio, la cre-
scita di associazioni operaie d'ispirazio-
ne moderata, sotto la tutela della bor-
ghesia cittadina e dei notabili di pro-
vincia, il contenimento dei profitti sin-
dacali. Continuavano a prevalere, in 
altri termini, una piccola borghesia dei 
campi, e, nelle città, una minuta bor-
ghesia impiegatizia e commerciale». 
Nell'ultimo ventennio del secolo, inve-
ce, preoccupazioni economiche e ten-
sioni sociali di varia natura scuotono 
anche l'immobilismo della provincia 
Piemontese, riflesso di modificazioni in 
atto, che travagliano e percorrono il 
paese4. Pur nella evoluzione problema-
tica che caratterizza il periodo conside-
rato, le istituzioni dei musei in Pie-
monte, come le ricerche storiche e arti-
stiche, sono tra le iniziative culturali, 
che non solo non conoscono sosta, ma 
che procedono, come si è visto nella 
mappa precedente, con costante incre-
mento soprattutto nel periodo 1890-
1910 - di maggiore inquietudine e crisi, 
sia per la vita italiana che per quella 
della nostra regione. Che questo feno-
meno si riveli a prima vista paradossale 
è già del resto avvertito dai cronisti 
contemporanei. Sintomatico riesce a 
questo proposito, rileggere quanto scri-
veva nel 1892, l'editorialista del primo 
numero della Rivista di storia, arte, ar-
cheologia per le Provincie di Alessan-
dria e Asti. 

ATTI DI FONDAZIONE 

GIAN GIACOMO GALLETTI 
C A V A L I E R E D E L L ' O R D I N E D I P E R S I A 

CAV." ED OFFICIALE DI QI'ELLO DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO 
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1 MEMORIA STORICA E ARTISUCi 
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G I U L I O A R I E N T A 

pr>- incarico della Società Conservatrice 

tirile Opere d'Arte in Valsesia 

Atti di fondazione degli Istituti Galletti 
a Domodossola ! 18701. 

Frontespizio dei Catalogo della Pinacoteca 
di Varalio (s.d.t. 

«Parrà strano a non pochi che i tempi 
predominati da angustie economiche, 
da preoccupazioni politiche, da ardenti 
aspirazioni a nuovi ordinamenti sociali, 
e da quel materiale positivismo, che è 
la negazione di ogni elevato ideale, si 
trovi ancora chi si compiaccia ed abbia 
la volontà di dedicarsi a consumar 
tempo e fatica in indagini di fatti e di 
avvenimenti, i quali non possono inte-
ressare che un limitato numero di per-
sone con nessun vantaggio proprio e 
senza per la lusinga di giungere a vin-
cere l'indifferenza della moltitudine»5. 
Quali motivazioni spingevano allora gli 
intellettuali della provincia a ritornare 
ad uno studio sistematico delle memo-
rie patrie, storiche e artistiche e a costi-
tuire centri culturali (società storiche e 
musei), dove le opere e il patrimonio 
artistico locale potessero essere salva-
guardati, conservati, studiati? 
Una risposta di carattere generale può 
venire innanzi tutto facendo riferimen-
to agli orientamenti nazionali domi-
nanti sul problema delle arti, cosi come 
si' configuravano all'indomani dell'av-
venuta unità nazionale. Dopo il 1861, 
com'è noto, la considerazione della 
cultura artistica (monumenti artistici e 
opere d'arte) è ritenuta tra i modi più 
importanti, al fine di avviare un con-
creto discorso sul rinnovamento della 
coscienza nazionale. 11 patrimonio arti-
stico infatti, nella sua complessa arti-
colazione di realtà locali e regionali 
(cosi come era stato impostato dalla 
storiografia artistica settecentesca), è 
chiaramente inteso, in questo periodo 
storico, parte vitale della «gloriosa tra-
dizione del nostro paese»6 e per tanto, 
componente indispensabile ad essere 
utilizzata a fini educativi e civili. La 
formazione dei musei. e delle raccolte 
pubbliche locali che spesso trovavano 
le loro ragioni di continuità ideale (e lo 
vedremo specificatamente anche nel ca-
so del Piemonte), nella tradizione stori-
ca già consolidata e collaudata nei de-
cenni precedenti — poteva inoltre soc-
correre molto bene alla carenza legisla-
tiva sulla salvaguardia e la tutela del 
patrimonio artistico italiano, alla quale 
proprio allora si pensava di ovviare 
con nuovi provvedimenti, che però, in 
ogni caso, sarebbero stati di lenta at-
tuazione e applicazione7. 



Amor non clamor 

Bollettino delia Società Storica 
per gli STUDI ài Storia, d' èconomia. e d'Arte 

nel TORTONESE 

SOMMARIO DEL FASCICOLO XXIP 
I-, FAS86 - Nitóri» àéU <li Certo Varese (Xm-W*). 
Hécmmm - Nmìmb, 

TORTONA. ADRIANI» ROSSI mrtom 
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M U S E O C I V I C O 

Veduta della Pinacoteca di Alessandria 
intorno al 1880. 

Frontespizio del Bollettino della Società di studi storici 
tortonesi. 
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Frontespizio della Guida del Museo Civico di Torino 
118841. 

In altri termini, la creazione di musei 
locali, attivi in concomitanza con le so-
cietà storiche, significava la messa in 
atto di punti fissi e immediatamente 
operanti ai fini di una riorganizzazione 
futura del problema della salvaguardia 
dei monumenti e delle opere d'arte8. 

3. Dalla mappa storica sulla costituzio-
ne dei primi musei piemontesi emerge 
che essi seguono nel tempo la costitu-
zione dei musei civici artistici torinesi. 
Questi ultimi non soltanto rimangono 
prioritari cronologicamente rispetto a 
quelli della provincia, sia per quanto si 
riferisce alla loro struttura compositi-
va, sia per quanto riguarda le finalità 
che si propongono, ma costituiscono 
per i primi dei modelli di riferimento 
ben chiari e precisi. 
Nel 1862 veniva istituito a Torino, con 
regio decreto, il Museo industriale®. 
Nel 1863 il Museo Civico10. Il primo 
esponeva prodotti ritenuti esemplari 
sotto il profilo delle tecniche delle in-
dustrie «dei ferri, degli acciai, delle 
porcellane, delle terrecotte » " . Presen-
tava inoltre una larga esemplificazione 
dei metodi di insegnamento e di ap-
prendimento delle varie forme della 
tecnologia. 
Il Museo Civico, invece, come risulta 
dalla Guida del 188412 esponeva con 
oggetti di arte industriale ed applicata, 
dipinti, sculture, disegni, stoffe, cera-
miche, smalti, marmi, e molti disparati 
documenti sulla vita e la storia del Pie-
monte. Il Museo industriale si configu-
rava, in sostanza, come una rassegna 
permanente dei vari modi della produ-
zione artistica e tecnica, nonché delle 
varie modalità di apprendimento della 
lavorazione dell'industria. Il Museo Ci-
vico puntava invece «alla raccolta e 
conservazione di oggetti, preziosi per 
merito storico e artistico del tempo 
compreso tra il X e il XIX secolo»13. 
Anche nella struttura dei musei della 
provincia sono evidenti questi due 
aspetti: quello dell'interesse per la pro-
duzione tecnico-industriale, rivolta pe-
rò soprattutto ai manufatti e alle arti 
del passato e la tendenza a concentrare 
nelle diverse sezioni, materiali differen-
ti tra di loro, in ogni caso utili a ben 
documentare i vari aspetti della storia 
della città e del contado. 



Museo Civico di Torino (inizi dei '900). Sale del 
Defendente. 

All'interesse per l'oggetto singolo, inte-
so non soltanto come risultato di una 
determinata o individuale concezione 
estetica, ma piuttosto come il prodotto 
della cultura e del lavoro dell'uomo nel 
tempo, si univa nella concezione di 
questi musei la volontà di presentare al 
pubblico, a fini educativi, la produzio-
ne artistica globale, nelle sue forme più 
varie e diverse, che testimoniassero ma-
terialmente e nel modo più esplicito, 
sotto l'aspetto visivo, le tappe evoluti-
ve della civiltà e della storia del territo-
rio e dell'ambiente dove queste erano 
sorte. Si chiarisce perché, come i musei 
torinesi anche quelli della provincia, 
siano inizialmente strutturati in manie-
ra compositiva e varia, ben rilevata 
nelle testimonianze coeve. Tra le mol-
te, si può riportare a titolo di esempio 
quanto del vercellese Museo Leone 
scriveva nel 1907 Guido Carocci sulla 
rivista «Arte e storia»14. 
«Il Museo è prezioso perché costituito 
con sapiente indirizzo, con modernità 
di criteri che lo rendono differente da 
tante altre raccolte private che rappre-
sentano un intendimento limitato, mo-
desto, quasi rivelazione del gusto parti-
colare e determinato del collezionista. 
L'oggetto d'arte non figura nel Museo 
Leone che come una delle tante mani-
festazioni della vita, del sentimento, 
del costume d'altri tempi, mentre in 
quella innumerevole raccolta da lui pa-
zientemente disposta ed ordinata, ogni 
ramo dell'arte ha la sua rappresentan-
za, associata alla produzione tempora-
nea delle industrie e dei mestieri che 
serve a documentare lo svolgimento 
progressivo della vita passata. Gli og-
getti di curiosità, le rarità più singolari, 
l'espressione più variata del sentimento 
decorativo, gli elementi più disparati 
che servono a tramandare il ricordo 
dell'arredamento delle antiche case, 
delle vecchie chiese, servono a dare al 
Museo un carattere spiccato». 
I caratteri costitutivi e culturali che si 
evidenziano nei musei della provincia e 
che discendono da quelli del capoluo-
go, sono il riflesso di un dibattito di 
pensiero che nei medesimi anni affiora 
con insistenza e domina la saggistica e 
la pubblicistica d'arte. 
Una verifica immediata della circola-
zione di questo modo di concepire la 



fenomenologia delle arti e degli obietti-
vi prefissi dagli operatori attivi in que-
sto contesto, ci può venire dalle princi-
pali riviste e dai periodici pubblicati a 
Torino fra il 1870 e la vigilia del primo 
conflitto mondiale. Tra questi riesce 
utile richiamare con L'arte in Italia, 
Memorie di un architetto e Poesia 
dell'artigianato, quindi L'arte decorati-
va e moderna. Queste riviste erano pe-
riodici culturali che si prefiggevano la 
più ampia diffusione e informazione 
sulle nuove idee relative alle arti, cosi 
come si configuravano nel panorama 
europeo16. L'arte in Italia esce tra il 
1869 e il 1873 ed è animata da due 
giornalisti di vaglia e di grande espe-
rienza, Luigi Rocca e Carlo Felice 
Biscarra". Il suo taglio era decisamen-
te letterario, come attesta l'elenco dei 
collaboratori, tra i più noti uomini di 
cultura del tempo, non soltanto pie-
montesi, ma di ogni regione italiana 
(da Giacosa a Camerana; da Faldella a 
Cavalcasene; dai due Boito a Cantù). 
Più decisamente legata all'impostazio-
ne delle inglesi Arts and Crafts si pre-
sentavano invece Memorie di un archi-
tetto e Poesia dell'artigianato, animate 
fra il 1887 e il 1890 dall'ingegnere 
Cimbro Gelati18, il quale rappresenta 
nella cultura torinese e piemontese del 
momento, il diffusore e il portavoce 
più diretto delle idee sociali applicate 
alle arti di William Morris. Più diretta-
mente inserita nel clima Art Nouveau è 
infine la rivista L'arte decorativa e mo-
derna, rivista mensile illustrata di ar-
chitettura e decorazione della casa e 
della vita, che esce a Torino a partire 
dal 1902, diretta da Leonardo Bistolfi, 
Davide Calandra, Giorgio Ceragioli, 
G. A. Reycend e Enrico Thovez19. I te-
mi unificanti ed emergenti dagli articoli 
e dalle illustrazioni di questi periodici, 
che avranno come si è detto, grande 
importanza anche per la costituzione di 
musei, mi sembra possano schematica-
mente essere ridotti a quattro. Il primo 
è quello della sottolineata importanza 
delle valenze regionali della produzione 
artistica sia contemporanea che del 
passato. In seconda istanza si ribadisce 
a chiare lettere la prospettiva di consi-
derare le arti e la produzione ad essa 
connessa, secondo una visione di unità 
fra le varie manifestazioni artistiche. 

Museo Civico di Torino Iinizi dei '900). 
Saia Settecentesca. 

Museo Civico di Torino (inizi dei '900). 
Sala dei legni. 



In questo contesto si riscontra, in terzo 
luogo, un forte interesse per le arti ap-
plicate, che vengono considerate senza 
distinzioni di valori o di scala di merito 
(e di importanza), rispetto alle altre 
espressioni. Per quanto ritorna unani-
me la necessità di diffondere a strati 
sociali sempre più larghi, la conoscenza 
e l'istruzione relative alle arti, sia negli 
aspetti storici, che nei problemi più 
specifici di tecnica e di produzione. Sui 
primi due temi, ricorrono frequenti gli 
articoli, anche di carattere teorico nei 
primi fascicoli àdVArte in Italia. Que-
sta rivista, che «appare porsi politica-
mente nel solco di una ossequiente tra-
dizione filo-sabauda e particolarmente 
moderata» e «di una linea aristocrati-
co-borghese, anticlericale»20 affronta 
poi, più specificatamente l'argomento 
dell' arte regionale. Questo si può inter-
pretare, da una parte come la volontà 
di promuovere la conoscenza delle re-
gioni (in particolare di quella piemon-
tese), di comunicare e di discutere con 
gli altri italiani i problemi della propria 
terra, di rendere noto il significato del-
le proprie tradizioni e dei propri costu-
mi; dall'altra invece si può interpretare 
come un rifiuto denso di nostalgia e di 
amarezza, dell'unità, come di un ritor-
no polemico implicito od esplicito, alla 
tradizione regionalistica»2'. Per L'arte 
in Italia la presentazione teorica parita-
ria delle varie espressioni artistiche di-
scendeva direttamente dall'esperienza 
maturata in ambienti letterari, ben do-
cumentati sulla stessa rivista, come ad 
esempio quelli «scapigliati» lombardi. 
L'arte in Italia manifestava in molte-
plici occasioni un forte interesse per le 
arti applicate e l'istruzione artistica, 
che saranno oggetto di peculiare atten-
zione da parte di Memorie di un archi-
tetto e di L'arte decorativa e moderna. 
Suir importanza di «riannodare il filo 
delle tradizioni decorative rottosi negli 
sconvolgimenti di principio secolo e di 
risollevare le arti minori soffocate sino-
ra dall'espansione puramente meccani-
ca dell'industria»22 insiste sin dal suo 
primo numero L'arte decorativa e mo-
derna. Nella rivista appare però sottoli-
neato anche quel senso vitalistico ed 
esistenziale, che è uno dei tratti salienti 
del gusto liberty, il quale si sostituisce 
alla visione etico-moralistica con il cui 

Museo Civico di Torino (inizi dei '900). 
Saia dei legni. 

G. B. Morandi nei suo Museo. 
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Frontespizio dei 1" numero dei Bollettino storico 
per la provincia di Novara 119071. 

Frontespizio dei 1" numero delia Rivista di storia, 
arte e archeologia per la provincia 
di Alessandria 118921 

Frontespizio dello Spigolatore Novarese (1839). 

Cimbro Gelati considerava il problema 
della produzione degli oggetti, poiché 
egli rivendicava il problema della liber-
tà creativa dell'uomo (artista e artigia-
no) affidando all'arte, in ultima istan-
za, sulla linea morrisiana, un profondo 
valore sociale. Di qui discendeva poi 
anche la necessità di dare all'istruzione 
e alla diffusione delle arti (stili, orna-
menti) un posto più largo di quanto 
non aveva avuto sino a quel momento. 
L'esigenza di giungere attraverso le va-
rie espressioni artistiche a compiti edu-
cativi e sociali rientra del resto in 
quell'atteggiamento di espansione po-
polare della cultura (in particolare arti-
stica) piemontese del secondo ottocento 
cosi efficacemente individuato da Gri-
seri e Gabetti23. Questo filone, definito 
«illuminismo popolare», che trova ri-
scontro in un largo panorama europeo, 
è avvertibile non soltanto nelle riviste, 
ma anche nei libri, nei manuali di ar-
chitettura e delle arti minori, nei dizio-
nari enciclopedici, nelle dispense, il cui 
impegnò, come avvertito da Griseri e 
Gabetti24, è «sostenuto dal clima delle 
esposizioni nazionali e internazionali», 

che dal 1870 in avanti si tengono perio-
dicamente a Torino2 '. 

4. Se in generale i musei di provincia 
appaiono esemplificati dunque sui mo-
delli torinesi, per quanto concerne 
l'aspetto composito delle loro collezio-
ni, nonché l'interesse a focalizzare il 
carattere tecnico degli oggetti esposti, 
per altro verso mantengono due carat-
teristiche specifiche, dalle quali non si 
può prescindere per mettere a fuoco 
appieno il significato della loro funzio-
ne culturale. 
In primo luogo, per la maggior parte, 
le collezioni pubbliche di provincia de-
rivano da lasciti o da nuclei di collezio-
ni private. In secondo luogo, appaiono 
per molti casi, legati all'attività promo-
zionale svolta da istituzioni locali (so-
cietà storiche, società di salvaguardia 
del patrimonio storico archeologico ar-
tistico) che intendono porsi sulla linea 
di continuità nello studio e nella salva-
guardia delle memorie storiche del ter-
ritorio di una tradizione che risale 
all'inizio dell'800 e in qualche caso 
specifico si addentra sino al periodo 
dell'illuminismo. 
Poiché il primo dato, è fenomeno ri-
corrente e perciò assai significativo, 
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nelle pagine che seguono, allorquando 
illustreremo le singole collezioni d'arte, 
ne tratteremo più analiticamente sof-
fermandoci sulle figure di mecenati e 
di collezionisti, che tanta parte occupa-
no nella storia della museografia pie-
montese (da Gian Giacomo Galletti a 
Emanuele Tapparelli D'Azeglio; da Ce-
sare De Negro Carpani a Teresa Par-
menthier; da Camillo Leone a France-
sco Borgogna). Sin d'ora però occorre 
sottolineare che questo elemento stori-
co va tenuto nel dovuto conto per rico-
struire le vicende dei musei, perché ov-
viamente ogni nucleo di collezione pri-
vata mantiene nelle caratteristiche spe-
cifiche e originali legate al gusto, alla 
cultura, agli orientamenti del suo pro-
prietario; i quali, determinano in modo 
palese, sia per gli oggetti raccolti, sia 
per la struttura della raccolta stessa, la 
fisionomia del museo in esame. 
Per quanto si riferisce invece al secon-
do problema a cui sopra si è fatto cen-
no, spesso, queste nuove collezioni pie-
montesi nascono in stretto paralleli-
smo, e talora ne sono una emanazione, 
di determinate istituzioni culturali loca-
li (società storiche, circoli culturali 
ecc.), nelle quali talora confluisce e 
continua la tradizione precedente, ri-
volta a studiare le memorie patrie. Il 
lavoro di questi organismi, di cui il 
museo è espressione è illustrato in mol-
ti casi anche da pubblicazioni periodi-
che (bollettini, riviste) o da vere e pro-
prie collane di volumi. 
Alcuni esempi possono chiarire meglio 
questo aspetto. Ne scegliamo quattro 
tra i più importanti della regione: No-
vara, Alessandria, Vercelli e Pallanza. 
Tra i primi casi di insediamenti museali 
in Piemonte è quello di Novara, fonda-
to nel 1877. Il Museo di Novara è di-
retta emanazione della Società archeo-
logica novarese costituitasi nel 1874 
con il preciso scopo di conservare, stu-
diare i materiali storico-documentari 
relativi al territorio novarese. La Socie-
tà Storica novarese si ricollega a sua 
volta, alla tradizione di studi che risali-
va al Settecento (il Museo Novarese del 
Cotta è del 1701), ulteriormente poten-
ziato nel primo quarto dell'800. 
In questo quadro spiccano soprattutto 
gli studi storico-documentari di France-
sco Antonio Bianchini, avvocato e sto-

rico della città, autore di importanti 
opere storiche, tra cui la singolare e at-
tendibile guida su Le cose rimarchevoli 
della città di Novara <precedute da 
compendio storico, 182826. Con il 
Bianchini, che fonderà pure lo Spigola-
tore novarese edito dal 1835 al 1841, 
contenente utili notizie sulle Belle Arti 
cittadine, va ricordato, per la sua revi-
sione dei monumenti medievali, anche 
il canonico Carlo Racca {Difesa del 
Duomo antico, 1836; Del Duomo e del 
Battistero di Novara, 1837)". 
Grande importanza per la riorganizza-
zione del Museo Civico di Novara rive-
ste la personalità dello storico Giovan-
ni Battista Morandi (1876-1915)28, fon-
datore del Bollettino storico per la pro-
vincia di Novara. Questo periodico, 
apparso a partire dal 1907, pubblicava 
sistematicamente studi sull'arte, l'ar-
cheologia e la storia del novarese, non-
ché interventi di letteratura e fonti di 
storia locale. 
Nel 1892 Francesco Gasparolo, Vitto-
rio Scati, Francesco Gabotto, Giuseppe 
Giorcelli, Carlo Cipolla e Francesco 
Negri fondavano un periodico di carat-
tere storico artistico dal titolo Rivista 
di storia, arte, archeologia per le Pro-
vincie di Alessandria e Asti, bollettino 
periodico della Commissione municipa-
le di Alessandria, istituita nel 1855. 
La rivista si componeva di interventi, 
discussioni, memorie di carattere stori-
co-documentario sulle Provincie consi-
derate; nasceva in un momento di fer-
vida e sistematica esplorazione degli ar-
chivi e di revisione scientifica delle tra-
dizioni locali, impegno precipuo, soste-
nuto da una rigorosa metodologia po-
sitivista delle società storiche. France-
sco Gasparolo (1858-1933) giurista e 
storico, autore delle Dissertazioni 
storico-critiche sopra Alessandria 
(1887) editore delle Carte di Alessan-
dria negli archivi milanesi (1903) del 
Cartario alessandrino (1928-30) fu con 
Ferdinando Gabotto (1866-1918), fon-
datore del Bollettino storico Bibliogra-
fico Subalpino (1896)29 e della Biblio-
teca storica Subalpina10, uno degli ani-
matori di queste ricerche. Esse per la 
parte del Monferrato, furono specifica-
mente continuate dal medico casalese 
Giuseppe Giorcelli31 e dal giurista e fo-
tografo d'arte Francesco Negri32. 
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Frontespizio della Istoria della Vercellese letteratura 
ed arti di G. De Gregory 118191. 

Incisione del Mausoleo dell'Abate Gallo 
in S. Andrea a Vercelli. Da: G. De Gregory, 
istoria della Vercellese letteratura ed arti 11819). 



Incisione della Pala di Gerolamo Giovenone 11514). 
Da: G. De Gregory, Istoria della Vercellese letteratura 
ed arti 11819). 

incisione degli affreschi di Gaudenzio 
a S. Cristoforo di Vercelli. Da: G. De Gregory, 
Istoria della Vercellese letteratura ed arti 11819). 

Morwt il («ir»»j»u 

di lettori. 

In nessuna età «ime netta nostra, inquieta e variabile, si e sentita piti 
profondamente la misteriosa affinità che lega l'anima uni,ma al paesaggio, 
enne alia muska ette gii rapiste arcane parole. Insofferenti d'ogni disciplina 
di pensiero, incoranti d'ogni ferma dimora, curiosi di vie sempre nuove, si 
viaggia assai pei paesi del mondo e dello apirlto, se ne ritorna sovente un 
po' stanchi, un po' confusi. Allora l'armonia che vlen dai monti solenni e 
dalle instabili onde ci arresta, ci rivolge Inconsapevolmente alle pure sorgenti 
onde discesero le antiche ledi. * 

Intendiamoci aubllo : a quest'armonìa della natura, che sul nostro lago 
al la sentire con lutto ri suo potere di maeaià e di grazia, non vogliamo 
aggiungete Inni nuovi soltanto. Come ti dove al cani» a strimpella a perdi-
giorno meno s'Intende l'caseosa vera della musica, che ama avvolgersi di 
profondi allenai, cosi crediamo che la bellesaa casta della natura si aotlragga 
un pi» sdegnosa a quelle Irteli! dleftiaraaionl ammirative e superficiali onde si 
rivelano I troppi amori frivoli che ingombrano di vecchie Irast retoriche la 
letteratura. Che non tolgono una sola volgarità alla vita. 

Unica interprete e quasi contimisirkc delia natura pud esser l'art* 
che trema d'urt'ebbreaaa iugace nel canto notturno d'un bastatolo, che arresta 
un desiderio vano di pace sotto gli archi d'una luggetta fiorita in riva al 
lago, che ferma In alto un Impeto di fede nel campanile acuto tra II verde 
dei boschi, che nel viali d'un antico giardino solitario tramuta pensieri vaghi 
in una teoria Immobile di siaiue marmoree. Arte talvolta inconscia, che sa 
animare d'un soffio di graaia umili casupole d'un villeggici alpestre, sfuggire 
sdegnosa alle mendaci pretese d'una dimora fastosa 

Ma la bclleasa di un paese lavorlto dalla natura e dall'arte non sarebbe 
compieta ancora, se mancasse del fascino suggestivo dei ricordi del passato. 
Che colle«an la vita nttatra breve a quella di quanti ci ban preceduto nella 
catena Indivisibile dell'eternità. 

Frontespizio dei primo numero della rivista 
Verbania (1902). 

D'altro canto la tradizione di studi 
storico-documentari nell'alessandrino si 
riannoda a quella del principio dell'Ot-
tocento, in cui per le arti aveva dato 
un contributo non trascurabile l'avvo-
cato e poeta Giacomo Antonio De 
Giorgi (1760-1834), autore delle Notizie 
sui celebri pittori e su altri artisti ales-
sandrini uscite postume (1836)33. 
Anche i musei vercellesi sorti nel 1907 
vanno studiati nel quadro di studi sto-
rici d'impronta scientifica, che caratte-
rizzano la cultura cittadina tra la fine 
dell'Ottocento e l'inizio del Novecento. 
Giuseppe Colombo, Riccardo Orseni-
go, Cesare Faccio sono i protagonisti 
di questo indirizzo di studi che emerge 
dal seno della Società storica vercelle-
se. Il Colombo si dedica in particolare 
alla edizione e al reperimento di docu-
menti relativi agli artisti ( Vita ed opere 
di Gaudenzio Ferrari, 1881; Documenti 
e notizie intorno agli artisti vercellesi, 
1883). L'Orsenigo studia i monumenti 
religiosi {Vercelli sacra, 1909) il Faccio, 
in stretto parallelo con Camillo Leone 
(autore di Spigolature archeologiche, 
1894; Scoperte di antichità vercellesi, 
1892) 34 compilava poderosi inventari 

archeologici {Museo lapidario Bruzza, 
1903). 
Negli studi eruditi vercellesi di fine se-
colo si continuava in sostanza l'indiriz-
zo del Sette e Ottocento. Come non ri-
cordare a questo proposito le ricerche 
del giacobino Ranza (Delle antichità 
della chiesa maggiore di Santa Maria 
di Vercelli, 1784) del padre Bruzza e 
soprattutto di Gaspare Antonio De 
Gregori {Istoria della vercellese lettera-
tura ed arti, Torino 1819), che impo-
stavano, in accordo coi tempi, la revi-
sione dell'arte medioevale locale e dei 
«primitivi»35? 
Se spostiamo infine la nostra attenzio-
ne alla zona dei Laghi ed al Museo di 
Pallanza, una menzione particolare 
vuole, per questo contesto, la presenza 
e l'azione culturale della rivista Verba-
nia pubblicata a partire dal 1908 e di-
retta da A. Raimondo Beverina e da 
Antonio Massara, autore di importanti 
contributi di storia locale, collaborato-
re di numerosi periodici, tra cui La Ri-
vista d'arte di Malaguzzi Valeri36. 

N O T E 

1 La presente rassegna, oltre ai musei d 'ar te costituiti in 
Piemonte nel periodo del tempo compreso tra il 1870 
circa e la prima guerra mondiale, considererà e illustrerà 
sistematicamente anche le raccolte formate e inaugurate 
successivamente. Tra queste, quelle di Bra, Biella, Cari-
gnano, Carmagnola, Cherasco, Cuneo, Trino. 
Non verranno esaminate forme di musei che non hanno 
carattere strettamente artistico, come i musei del mondo 
contadino (per i quali cfr . I musei del mondo contadi-
no. Regione Piemonte, Torino, 1980). 
2 Per una prima informazione sulle vicende storiche dei 
musei piemontesi cfr . le schede del catalogo della mo-
stra: Musei del Piemonte. Opere d'arte restaurate a cura 
di G. ROMANO, Torino, 1978. Nella trattazione specifica 
sulle singole collezioni piemontesi si darà una bibliogra-
fia più articolata. 
J Cf r . V. CASTRONOVO, Il Piemonte (Storia delle regioni 
italiane dall'unità a oggi, Torino, 1977, p. 91. 
4 Cf r . Economia e storia a cura di M. CARMAGNANI e A. 
VERCELLI, «Il mondo contemporaneo», Firenze 1978, 
t . 1 , v o i . V I L I , p p . I l i s g g . 
3 Cf r . Rivista di storia, arte, archeologia per le Provincie 
di Alessandria e Asti. Periodico semestrale della com-
missione municipale di Alessandria, I, 1892. 
6 Questa espressione si deve a Giovan Battista Cavalca-
sene ed è riportata da: A. EMILIANI, Musei e Museolo-
gìa. Storia d'Italia Einaudi, I documenti, 5(2), Tor ino, 
1973, p . 1626. 
7 Per la situazione legislativa sul patrimonio artistico in 
Italia alla fine dell'800, esauriente è il saggio citato di 
Emiliani (1973). 
' Va ricordato che in questo stesso periodo iniziano dei 
saggi di inventario anche per la regione Piemonte. Ad 



esempio quelli del Bustico per l 'Ossola (catalogo delle 
cose d'arte e d'antichità dell'Ossola, Domodossola, 
1912); di Alessandria (Ministero della Pubblica Istruzio-
ne. Elenco degli edifici monumentali 1. Provincia di 
Alessandria (1911); di Novara (M.P . I . Elenco degli edi-
fici monumentali III. Provincia di Novara (1911). 
9 Sul Museo Industriale di Torino cf r . A. GICCA, Il Mu-
seo Industriale italiano in Torino, «Rivista contempora-
nea nazionale I tal iana», 1865, fase. CXXXV, pp. 234-
238; Il Museo Industriale, «Gazzetta letteraria artistica e 
scientifica», Vi l i , 1883, p. 151; L. BELLOC, Notizie sto-
riche sul R. Museo Industriale italiano in Torino, Ro-
ma, 1898; Regio Museo Industriale italiano, in Torino, 
«Annuar io per l ' anno scolastico 1902-1904», Torino, 
1903 (da estr.). 
10 Per il Museo Civico di Torino, c f r . : L. ROCCA, Mu-
seo Civico, «Gazzetta Letteraria», 1878, n. 12 (da 
estr.); L. MALLÉ, I dipinti del Museo d'arte antica, cata-
logo, Torino, 1963, p. 3 sgg. Non va dimenticato che al-
tre importanti collezioni d 'ar te applicata si aprono in 
questo momento in Europa : Londra , Victoria and Al-
bert Museum (1851); Vienna, Osterreichisches Museum 
fiir Kunst und Industrie (1844); Berlino, Deutsche 
Kunstgerwerbe Museum (1873); Roma, Musco artistico 
industriale (1873). 
11 C f r . Annuario del Ministero di Agricoltura, industria 
e commercio, 1863, p . 399. 
12 C f r . Il Museo Civico di Torino, Guida, Torino, 1884. 
" C f r . Guida, 1884, cit. 
14 C f r . G. CAROCCI, Necrologio di Camillo Leone, « A r -
te e storia», 1907. 
15 Oltre a queste si p u ò ricordare gli Atti e la rassegna 
tecnica della società degli ingegneri e degli architetti in 
Torino fondata nel 1867. 
" La cultura torinese si mostrava, nell 'accettazione di 
queste idee, al passo con i tempi. Sulla cultura torinese 
tra la fine del l 'Ottocento e l 'inizio del secolo cf r . N. 
BOBBIO, La cultura a Torino nei primi anni dei Secolo, 
«Att i del Convegno: Piemonte e letteratura nel '900», 
San Salvatore Monfer ra to , 1980, pp . 1-13; C. DIONISOT-
TI, Letteratura e storia nell'Università di Torino fra Ot-
to e Novecento, « A t t i » , 1980, cit., pp . 29-40. Sull 'at-
tenzione ali 'oggetto d ' a r te tra la fine dell'800 e l ' inizio 
del '900 cf r . anche: C. DE SETA, «Enciclopedia Einau-
d i» , Torino, 1980. 
" Sulla rivista L'arte in Italia, c f r . A. CIFANI, La rivista 
«L'arte in Italia», tesi di laurea discussa presso la facol-
tà di lettere dell 'Università di Torino, 1978-79 (rei. G. 
C. Sciolla). Per il Rocca: G. TOESCA, Ricordi biografici, 
«Album della società promotrice di Belle Ar t i» , Tor ino , 
1888, pp. 18-20. 
" C f r . MANFREDI NICOLETTI, L'architettura liberty in 
Italia, Bari, 1968; M. LEVA PISTOI, Torino. Mezzo seco-
lo di architettura 1865-1915, Tor ino , 1969; A. GRISERI, 
R. GABETTI, Architettura dell'eclettismo, Saggio su Gio-
vanni Schellino, Tor ino , 1973. 
" Sul clima torinese in cui nasce questa rivista, c f r . I. 
CREMONA, Il tempo dell'Art Nouveau, Firenze, 1964, 
pp . 171-177. 
20 C f r . A. CIFANI, L'Arte in Italia, cit., pp . 60 sgg. 
21 C f r . A. CIFANI, L'Arte in Italia, cit., pp . 63 sgg. 
22 C f r . L'Arte decorativa e moderna-, editoriale del 1° 
numero (1892). 
2 3 C f r . A . GRISERI e R . GABETTI , Architettura, 1 9 7 3 , 

cit., p . 72 sgg. 
2 4 C f r . A . GRISERI e R . GABETTI , Architettura, 1 9 7 3 , 

cit., p. 85 sgg. 
25 Sulle esposizioni torinesi cfr . anche: G. B. GHIRARDI, 
Le esposizioni torinesi (1805-1884), «Miscellanea di sto-
ria subalpina», 1880-82, pp. 1-20. 
Le principali esposizioni artistiche torinesi dopo l 'uni tà 
sono, com'è noto: Esposizione nazionale di Belle Arti , 
Tor ino , 1880; Esposizione generale italiana, 1884; Espo-
sizione internazionale di architettura, 1890; Esposizione 
nazionale, 1898; I Esposizione internazionale d ' a r te de-
corativa, 1902; Esposizione nazionale 1911. 
26 Altre opere del Bianchini sono: Il Duomo e le scultu-
re del corpo di guardia di Novara, Novara, 1836; Del 
Palazzo di Giustizia di Novara, Memoria, Novara, 1854; 
Prima solenne entrata dei Vescovi di Novara, Novara , 
1843; Iscrizione per i funerali del Barone Stefano Igna-

zio Melchiori, morto il 24 marzo 1837, Novara, 1837. 
Su F . A . BIANCHINI si v e d a : F. BATTIONI, Discorso com-
memorativo del cavaliere Francesco Antonio Bianchini, 
istoriografo della città di Novara, Novara, 1854; A. VI-
GLIO, Un centenario di casa nostra. In memoria di F. A. 
Bianchini, « Bollettino storico per la provincia di Nova-
ra» , 1928, p. 371; A. VIGLIO, LO «Spigolatore Novare-
se» di F. A. BIANCHINI, «Bollettino storico per la pro-
vincia di Novara», XIX, 1925, pp. 161-164. 
Il Romano ha di recente (Guida breve al patrimonio ar-
tistico delle Provincie piemontesi, Tor ino, 1979, pp . 
sgg.) fissate l 'attenzione su altre interessanti personalità 
di storici novaresi tra Sette e Ottocento, che andrebbero 
ulteriormente studiate: oltre a LAZZARO AGOSTINO COT-
TA, GIOVANNI BATTISTA BARTOLI (1703-1771) (archiv i ca -
pitolare di Novara, f o n d o Frasconi); CARLO ANTONIO 
MOLLI ( B o r g o m a n e r o ) ; RAFFAELE TORELLA (per il q u a l e 
si veda anche: Miscellanea storica novarese in onore di 
R. Torella, Novara, 1906). Vanno ricordati inoltre an-
che gli studi sulla Valsesia e sul Sacro Monte di Varallo, 
di cui il volume di Michele Cusa (Il Sacro Monte di Va-
rallo, Vercelli, 1858) è esempio importante. 
27 II canonico CARLO RACCA scrive inoltre: Gli epitafi 
dei Camposanto di Novara, Vigevano, 1834; I marmi 
scritti di Novara romana, Novara, 1862. Sul gusto me-
dioevale in Piemonte, nel primo quarto dell'800, c f r . 
Cultura figurativa e architettonica negli Stati del Re dì 
Sardegna 1773-1861, Tor ino , 1980, pp. 319-327 (E.C.) . 
28 Per il Morandi si veda: D .L .C. G. B. Morandi, diret-
tore del Museo Civico, « Bollettino storico per la provin-
cia di Novara» , IX, 1915, pp. 213-223; F. GABOTTO, 
L'opera storica di G. B. Morandi lo storico di Novara, 
«Bollettino storico per la provincia di Novara» , IX, 
1915, pp. 253-257; A. LEONE, Le ultime lettere di G. B. 
Morandi, «Bollettino storico per la provincia di Nova-
r a» , IX, 1915, pp. 181-212; A. MASSARA, Il bene che 
dobbiamo a G. B. Morandi, «Bollettino storico per la 
provincia di Novara» IX, 1915, pp. 224-238; A. VIGLIO, 
Carte manoscritte di G. B. Morandi, «Bollettino storico 
per la provincia di Novara» , IX, 1915, pp . 242-248; A. 
VIGLIO, Ricordando G. B. Morandi nel 2° anniversario 
(15 novembre 1915), « Bollettino storico per la provincia 
di Novara» , 1917, pp. 141-142; ID., Per G . B. Morandi , 
«Bollettino storico per la provincia di Novara» , 1918, 
pp. 159-161. 
29 Per il Gabot to cf r . L. C. BOLLEA, La vita e le opere 
di F. Gabotto, «Bollettino storico bibliogragico subalpi-
n o » , XXVII , 1924; E . GUASCO-GALLARATI di Bisio, F. 
Gabotto nel quarantesimo anno della sua morte (191-8-
1958) Alessandria, 1958; C. DIONISOTTI, Letteratura, 
1980, cit., pp . 39-40. In concomitanza con la fondazio-
ne della Biblioteca Storica Subalbina che pianificò l 'edi-
zione sistematica dei principali fondi archivistici piemon-
tesi, il Gabot to fu uno dei principali promotori dei vari 
congressi storici che si tennero in numerose città pie-
montesi. Nel contempo numerosi sono i lavori di carat-
tere storico che vengono in diverse città piemontesi, su 
monument i e opere d ' a r t e . Qualche esempio. Per Saluz-
zo: gli studi di D. CHIATTONE: (La Casa Cavassa in Sa-
luzzo, Guida storico-artistica, Saluzzo, 1904); G. LOBET-
TI-BODONI, Castelli e monumenti del saluzzese con un 
disegno storico dei primi due secoli dei marchesato, Sa-
luzzo, 1911; ID., Saluzzo e le sue valli, Saluzzo, 1912; 
G. BONUCCI, Casa Cavassa in Saluzzo, Saluzzo, 1912; 
Ivrea: F. CORANDINI, Vecchia Ivrea, Ivrea 1914; Studi 
Eporediesi, 1901. 
!°Per il Gasparolo c f r . M. VIORA, F. Gasparolo. L'uo-
mo e l'opera, «Rivista di storia, arte, archeologia per la 
provincia di Alessandria», 1931, pp . I sgg.; C. PARNI-
SETTI, Bibliografia di Francesco Gasparolo, «Rivista 
di storia arte e archeologia per la provincia di Alessan-
dr ia» , 1931, p. 43; A. TALLONE, Commemorazione di 
Francesco Gasparolo, «Miscellanea di storia i tal iana», 
1933; Un insigne storico di Alessandria, «Alessandria», 
1933, p . 243. 
31 II Giorcelli fu editore di fonti tra cui il Boronino, il 
Bremio, il De Conti. 
32 II Negri fu invece cultore di scienze fisiche e naturali , 
come dimostrano le sue numerose pubblicazioni e foto-
grafie in questo campo. 
Per il Negri si veda: O. MATTIROLO, In memoria 

dell'avv. Francesco Negri, «Bollettino della società pie-
montese di archeologia e belle ar t i» , 12, 1925; F. GA-
SPAROLO, Il Cav. u f f . avv. Francesco Negri, «Rivista di 
storia, arte, archeologia per la provincia di Alessan-
dr ia» , IX, 1925, pp. 3-23; L. GABOTTO, F. N„ Casale, 
1925; F. N. fotografo a Casale, di A.A. V.V., Milano-
Bergamo, 1969; L. ANGELINO, Il fotografo di Casale, 
«Piemonte vivo», 2, 1970, pp. 31-37. 
33 II DE GIORGI è ancora autore di: Il giudizio di Paride; 
/pastori in Betlemme (1782); L'erede onorato; Geltrude 
e Roberto (1781); Selva politica (1793); Ragionamento 
storico sopra Marengo (1805); Memorie historique sur 
/'ancien cours des eaux dans la ville d'Alexandrie (1805); 
Giornate campestri (1827). Per il De Giorgi si veda: 
«Gazzetta Piemontese», 1834, n. 36; G. IACHINO, 
Un'accademia e tre accademici di Alessandria, 1926; C. 
MANTELLI, Cenni sulla vita e sulle opere del giureconsul-
to G. A. De Giorgi alessandrino, Alessandria, 1835. 
34 Per Camillo Leone si veda anche: F. ARBORIO MELLA, 
Camillo Leone note biografiche, «Museo Camillo Leone 
Vercelli. Illustrazione e cataloghi», I, Vercelli, 1910. 
35 Sul Ranza cf r . F. BENCINI, Giovanni Antonio Ranza 
ed il giacobinismo in Piemonte, Tor ino, 1958; A. BER-
SANO, Giacobini italiani a Nizza nel 1873: Lamora, Buo-
narroti, Ranza, «Bollettino storico-bibliografico subalpi-
n o » , 1963, pp . 5-27; G. CLARETTA, Sui principali storici 
piemontesi e particolarmente gli storiografi della Reale 
casa di Savoia, Torino, 1978; F. GABOTTO, Un mattoide 
politico, «Gazzet ta letteraria artistica e scientifica», 
1891, pp. 169-170; G. ROBERTI, Il cittadino Ranza: ri-
cerche documentarie, «Miscellanea di storia i tal iana», 
XXIX, 1892, p. I. Altre opere del Ranza: La Balia. 
Poemetto, Vercelli, 1767; Logica elementare, 1788; Poe-
sie e memorie di donne letterate che fiorirono negli stati 
di S.S.R.M. il Re di Sardegna, 1769. 
Sul De Gregori cfr . A. BERSANO, Un conformista: Ga-
spare Antonio De Gregori, «Bol le t t ino s tor ico-
bibliografico subalpino», 1968, pp. 323-540. 
Altre opere del De Gregori sono: Histoire du livre de 
L'Imitation Jesus Christ, Paris, 1843; Solution du pro-
blème economico-politique concernent la conservation 
ou la suppresion de la culture du riz en Lombardie et 
Basse Italie, Tor ino, 1818. 
Si ricordi inoltre tra gli studi ottocenteschi, la Guida del 
Soria (Vercelli 1857) che persegue un genere storico-
letterario d i f fuso in molte altre città piemontesi (ad es. 
Novara: Lenta, Guida di Novara, 1842). 
36 Per il Massara cf r . A. V. In memoria di A. Massara, 
«Bollettino storico per la provincia di Novara», 1927, 
pp. 98-104; M. CERUTTI, G. Morgarini, F. SENA, Anto-
nio Massara, 1878-1926, «Museo del Paesaggio 1909-
1979. Museo storico e artistico del Verbano», Intra, 
1979, pp. 15-49. 



IL COMPRENSORIO DI PINEROIO 
Vittorio Zignoli 

PRESENTAZIONE 

Il Comprensorio di Pinerolo, il terzo 
della provincia di Torino ha una forma 
compatta di tipo trapezoidale con lati 
curvilinei e si allunga da Est a Ovest. 
Esso confina col Comprensorio torine-
se, con la Provincia di Cuneo e per un 
breve tratto, da Monte Granerò al 
gruppo del Queyron, con la Francia. 

Rilievo 

Nel verso della lunghezza da Est ad 
Ovest il terreno che è pianeggiante lun-
go il confine orientale da Montegrosso 
a Faule, fino alla trasversale Cumiana-
Pinerolo-Bibiana, si alza poi rapida-
mente per arrivare all'alta montagna 
lungo il confine occidentale. 
Il territorio può ritenersi costituito per 
il 14% (180 km2) dalla pianura, per il 
33% circa (438 km2) da collina e per il 
53% (699 km2) da montagna, con un 
totale di superficie territoriale di 1317 
km2. 
La montagna alta, oltre 1000 m sul 
mare, si stende per 387 km2, il 29% 
circa del comprensorio; quella bassa 
compresa fra 999 e 600 m sul mare, 
copre 312 km2, pari al 24% circa del 
territorio; la collina alta da 599 a 400 
m di quota conta 204 km2 cioè il 15% 
del comprensorio; quella bassa com-
presa fra 399 e 300 m copre 234 km2, 
cioè il 18% del complesso. 

Popolazione 

Le poco favorevoli condizioni del rilie-
vo giustificano, in parte, un modesto 
sviluppo demografico. Infatti la popo-
lazione del comprensorio che era attor-
no a 113.000 abitanti nel 1951 è salita 
a 125.000 circa al 1° Gennaio del 1977 
e il piccolo aumento è dovuto soprat-
tutto agli aumenti del Capoluogo Pine-
rolo, che è passato corrispondentemen-
te da 24.500 abitanti a 36.800, e a 
quello di piccole zone industrializzate 
in pianura e bassa collina. Invece le zo-
ne montuose e per buona parte anche 
quelle collinari denunciano quasi tutte 
notevoli riduzioni di residenti. La po-

polazione, che è di stirpe alpina, seria, 
di poche parole, dura al lavoro, è scesa 
verso il basso attirata dall'industria e 
dalla vita più facile. 

Reddito 

Il reddito ha avuto invece quasi ovun-
que notevoli aumenti. In complesso da 
146.600 milioni in lire 1974 nel 1965 è 
salito a circa 217.400 nel 1974; il reddi-
to prò capite sempre espresso in lire 
1974, corrispondentemente è passato 
da 1,276 a 1,763 milioni in media con 
un aumento del 38% circa. 
Come appare dalla tabella 1 il reddito 
unitario è distribuito abbastanza uni-
formemente; infatti in questo compren-
sorio non esistono redditi unitari della 
fascia più bassa, quella, cioè da 0 a 
600.000 Lire prò capite, né di quella 
più alta con redditi superiori a 2.2 mi-
lioni, soltanto Pinerolo raggiunge la 
media di 2,26 milioni prò capite. 

Occupazione 

Praticamente i dati ottenuti nella tabel-
la 1 sommando i dati comunali coinci-
dono, in complesso con quelli forniti 
dal Tagliacarne. 
La suddivisione degli attivi risulta di 

9011 (18,5%) in agricoltura, 26.702 
(56,2%) nell'industria, 5341 (10,5%) 
nel commercio, 7014 (14,8%) in altre 
attività del terziario. 
Questa suddivisione degli occupati si 
accorda coi risultati del reddito; gli 
abitanti delle zone meno redditizie per 
risorse naturali hanno abbandonato 
l'agricoltura per l'industria però ove 
l'agricoltura, su terreni fertili, si è mo-
dernizzata lavorando su prodotti pre-
giati, tenuto conto dei prodotti autou-
tilizzati e dell'alloggio di proprietà il 
reddito reale tende ad eguagliare quello 
degli addetti all'industria. 

CONDIZIONI FAVOREVOLI 
ALLO SVILUPPO 
SOCIOECONOMICO 

Le caratteristiche ambientali che hanno 
notevole influenza sullo sviluppo socio-
economico di un territorio sono: 
1. Le risorse naturali. Data l'impor-
tanza che oggi assume nella spesa delle 
famiglie l'affitto dell'alloggio e il costo 
del vitto è indubbio che una famiglia 
contadina che possieda la casa e un 
buon terreno adatto per una coltura di 
pregio può praticamente raggiungere 
redditi reali non inferiori a quelli di un 



impiego non specializzato nell'indu-
stria. 
Oltre alle risorse offerte dal campo 
agricolo, sono talvolta disponibili quel-
le minerali. Nel pinerolese oltre ai soliti 
prodotti del suolo utilizzati nell'edili-
zia, sabbie, ghiaie, pietrame e marmi, 
vi è una certa ricchezza di talco e grafi-
te, che viene utilizzata da industrie 
estrattive. 
Va ancora sottolineato che nel com-
prensorio di Pinerolo il reddito dovuto 
all'agricoltura nel 1974 era circa del 
10,6% mentre in quello di Torino era 
dell' 1,2% e in quello di Ivrea del 
7,3%. 
2. L'industria. Spesso in alcune zone 
esistono famiglie del luogo che hanno 
particolari attitudini manageriali e 
creando e sviluppando un'industria 
fortunata e trainante influiscono note-
volmente sull'industrializzazione della 
zona. Cosi è successo ad Ivrea per me-
rito degli Olivetti e a Torino per l'azio-
ne degli Agnelli i quali però essendo 
interessati al Pinerolese hanno sempre 
facilitato l'industrializzazione del com-
prensorio, prima favorendo la fonda-
zione a Villar Perosa dello stabilimento 
dei cuscinetti a sfere (RIV ora SKF), 
successivamente incoraggiando il sorge-
re di nuove industrie. 
Cosi ove il rilievo lo permise si verificò 
una discreta industrializzazione che in-
cise sul reddito del 1974 per 104 milio-
ni, cioè il 48% del reddito totale, inci-
denza non molto inferiore a quella del 
comprensorio di Torino che è del 58%, 
ma superiore a quella di molti altri 
comprensori piemontesi, come Vercelli, 
Cuneo, Saluzzo, Alba, Asti, Mondovi, 
Alessandria e Casale. 
3. La facilità e rapidità dei trasporti. 
Per la stessa natura del suolo, il com-
prensorio, se si eccettua la zona pia-
neggiante fra Pinerolo e il Comprenso-
rio Torinese, non è molto favorito in 
questo campo. Mentre nella breve pia-
nura che si estende fino al confine ad 
oriente e alla linea Bibiana-Pinerolo-
Cumiana che lo limita ad occidente esi-
ste una fitta rete di strade discrete che 
consentono rapide connessioni coi co-
muni agricolo-industriali e con la zona 
fortemente industrializzata di Torino, 
nella zona montana contano soprattut-
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to le due sole strade della Valle del 
Chisone e del Pellice. 
Dalla prima si stacca a Perosa Argenti-
na la strada della Val Germanasca, 
dalla seconda sopra Bibiana quella del-
la Valle Luserna. L'ultimo collegamen-
to fra le due che si possono considera-
re longitudinali, si realizza con la 
Bibiana-Pinerolo, che corre in zona an-
cora relativamente piana, di poi lo 
spartiacque fra le due valli non è più 
superato da strade utilizzabili. 
La SS 23 della Val Chisone è una buo-
na strada da Pinerolo a Roreto, poi di-
venta acclive e dopo Pragelato sale con 
ripidi tornanti fino a Sestriere, uscendo 

dal comprensorio di Pinerolo poco pri-
ma di esso. Dal punto di vista turistico 
essa presenta il grande vantaggio di 
collegare la zona turistica pinerolese 
con quelle del Sestriere, San Sicario, 
Cesana e di aprire al comprensorio una 
via verso la Francia, sia pure con un 
tronco tortuoso e acclive, ma quasi 
sempre praticabile. Infatti un buon col-
legamento autostradale per la Val Pel-
lice sarebbe possibile soltanto costruen-
do una galleria sotto il Colle della Cro-
ce. Nel tratto basso della Val Chisone, 
fra Pinerolo e Perosa Argentina, corre 
nel fianco destro del Chisone una stra-
da secondaria che serve Pomaretto do-

ve s'innesta la Perosa A. Perrero-S. 
Germano Chisone, dove s'innesta la S. 
Germano-Pramollo e Inverso. 
La strada del Pellice ha inizio a Briche-
rasio ove incontra quella di collega-
mento con Pinerolo. Essa con 14 km 
arriva a Bobbio, toccando Luserna, 
Torre Pellice e Villar Pellice. Da Bob-
bio a Villanova si giunge con una via 
secondaria che si dovrebbe prolungare 
fino a Pra. Brevi raccordi portano a 
Bibiana (ove s'innesta la Bibiana-Rorà 
che segue la Luserna passando per Lu-
sernetta e Luserna S. Giovanni) da S. 
Giovanni a Luserna, da Torre Pellice 
ad Angrogna. Da Bobbio parte la stra-
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da secondaria e acclive per Carboneri e 
Rifugio Barbara Luvrie (1753 m) da 
dove si sale al Monte Granerò. 
I raccordi con la pianura da Pinerolo 
sono buoni sia con la SS 23 Torino-
Pinerolo, sia con la Torino-Beinasco-
Piossasco. 
Le FS gestiscono la linea Torino-Pine-
rolo-Torre-Pellice che serve Lingotto, 
Sangone, Nichelino, Candiolo, None, 
Airasca, Piscina, Pinerolo, Bricherasio, 
Bibiana, Luserna S. G., Torre P. 
I diretti Torino-Pinerolo corrono a 48 
km/h quelli dei pendolari a poco pili 
di 30, con frequenti ritardi. È una vec-
chia linea che per il tronco Pinerolo-
Torre Pellice le FS classificano fra i ra-
mi secchi peggiori; nel 1976 i 16,5 km 
di percorso hanno contato spese per 
2008 milioni di Lire contro incassi di 
69 milioni con un coefficiente d'eserci-
zio disastroso. 

LE FASCE DI REDDITO 

Nella tabella 1 sono elencati i comuni 
del comprensorio suddivisi nelle fasce 
di reddito adottate per le sue ricerche 
sul reddito, dall'Unioncamere del Pie-
monte. Questa suddivisione ha lo sco-
po di consentire un esame più detta-
gliato delle caratteristiche che influisco-
no sullo sviluppo della popolazione, 
del reddito e delle occupazioni in tutti i 
comuni del comprensorio. 
Mettendo a confronto il numero dei re-
sidenti, degli occupati nei vari settori 
economici e il reddito prò capite in Li-
re 1974 dei suddetti comuni, alcune in-
teressanti conclusioni saltano subito 
agli occhi. 
Si nota anzitutto che non esiste alcun 
comune il cui reddito unitario cade nel-
la fascia più bassa che va da 0 a 
599.000 Lire prò capite 1974. Questo 
indica che mancano nel comprensorio 
di Pinerolo i comuni poverissimi che 
pur si trovano in molti altri compren-
sori piemontesi. 
La metà della popolazione residente 
del 1974 (61.637 abitanti) cade nella 
terzultima fascia, quella che va dai red-
diti unitari di 1,65 a quelli di 1,8 milio-
ni. Questa fascia ha un reddito medio 



prò capite comunale di 1,715 milioni; 
si può quindi concludere che metà del-
la popolazione gode un reddito unita-
rio comunale superiore a 1,715 milioni 
annui il che indica una buona distribu-
zione del reddito stesso. 
La popolazione residente, che era di 
113.110 unità nel 1851 è salita a 
123.275 nel 1974. L'aumento è di circa 
10.000 residenti in 23 anni, cioè molto 
modesto. 

Gli occupati risulterebbero 48.068, cioè 
il 38% della popolazione (che è un va-
lore normale) e sarebbero suddivisi nel 
19% in agricoltura, il 55% nell'indu-
stria, l ' l l % nel commercio il 12% in 
altre occupazioni del terziario, il 3% 
nella pubblica amministrazione. 
Questi dati sono naturalmente di mas-
sima perché per l'agricoltura i comuni 
comprendono nel numero degli occu-
pati anche le donne e i bambini (pasco-
lo) nonché pendolari che praticano il 
part-time. 
Per quanto riguarda il reddito unitario 
comunale esso è passato da 1,276 a 
1,763 milioni col 38% d'aumento in 
Lire 1974, dal 1965 al 1974. 

Fascia di reddito prò capite da 0,6 
a 1 milione (di Lire 1974) 

Comprende i 5 comuni più poveri del 
comprensorio. Hanno una caratteristi-
ca comune: in tutti prevale l'occupa-
zione agricola. 
Angrogna, paese di bassa montagna, 
siede nella Valle Pellice alla estremità 
di una stradina che si stacca a Torre 
Pellice dalla strada Bricherasio-Bobbio 
P. È un paese agricolo che conta anche 
una discreta struttura turistica (128 let-
ti). La popolazione è costantemente in 
forte riduzione, ma contemporanea-
mente il reddito prò capite è aumenta-
to del 50%, il che è dovuto ad un certo 
numero di occupati nell'industria e nel 
terziario. Un miglioramento nella rapi-
dità delle comunicazioni e delle attrez-
zature turistiche invernali potrebbe mi-
gliorare le condizioni di vita. 
Usseaux in alta montagna (1416 msm) 
ha forte perdita di popolazione 
(—41%) e di reddito (—22%); è un 
paesino di 288 abitanti, sito al termine 
di una breve stradina tortuosa e acclive 
che si stacca dalla strada della Val Chi-
sone nella lunga salita che porta a Pra-
gelato. Manca di buone strutture turi-
stiche. 
Bobbio Pellice, all'estremità della stra-
da del Pellice, pur avendo una modesta 
attrezzatura turistica denuncia perdita 
di popolazione (—30%) e declino eco-
nomico (—15%). Anche in questo caso 
la distanza dal centro attivo e la poco 



Tabella 1. Dati generali del comprensorio di Pinerolo secondo le fasce di reddito 

COMUNI 

Alti-
tudine 

sul 
mare 

Superf. 
comu-

nale 
per 
kmJ 

Popolazione residente Reddito prò capite 

Densi-
tà abi-

tanti 
per 
km1 

Agricoltura 

1977 
1° genn. 

1965 1965 1966 1974 
% 000 lire 000 lire 000 lire 

1974 1965 1974 1974 1974 

Industria 

c 
-

Estratt. Costruz. Ga^-acq. Totale 
Manifat. Impianti Elettrici n 

FASCIA Di REDDITO PRO [ 

1 Angrogna 
Usseaux 
Bobbio Pellice 
Rorà 
Garzigliana 

Totali e medie 

Campiglione Fenile 
Pramollo 
Buriasco 
Lusernetta 
Roure IRoreto) 
Cercenasco 
Macello 
S. Pietro Val Lemina 
Prarostino 

Totali e medie 

Scalenghe 
Villar Pellice 
Virle Piemonte 
Salza di Pinerolo 

Bibiana 

Totali e medie 

Piscina 
Villafranca Piem. 
Roletto 
Massello 
Pinasca 
S. Secondo di Pin. 
Bricherasio 
Cavour 
Inverso 

Totali e medie 

Totali e medie 

1 Perosa Argentina 
2 Fenestrelle 
3 Prali 

Totali e Medie 

1 PINEROLO 

782 
1416 
732 
952 
314 

Frossasco 
Perrero 
Poma retto 
Vigone 
S. Germano Chisone 
Cantalupa 
Porte 

38,69 
38,32 
93,88 
12,26 
7,35 

23 
9 
6 

21 
74 

1.705 
508 

1.108 
427 
576 

1.169 
381 
862 
328 
529 

336 
794 
263 
542 

911 
299 
770 
237 
562 

764 
276 
532 

46 
41 

- 30 

23 
• 22 
- 1 1 

28 

263 
488 
559 
205 
302 

487 
903 

1.035 
379 
559 

734 
802 

899 
956 

+ 50 
- 11 
- 15 
+ 137 
+ 71 

166 
44 

219 
55 

126 

50 
33 
51 
52 
50 

100 
23 
81 
29 
76 

18 
14 
11 
13 
11 

4.324 3.269 2.821 2.779 2.759 
309 

366 
1.176 

301 
507 

1.007 
256 
301 
451 
473 

264 
664 
246 

1.215 
344 
408 

11,12 
22,45 
14,68 
7,20 

59,66 
13,06 
14,13 
12,43 
10,59 

31.75 
60.76 
14,15 
15,41 
5,46 

18,64 

22 
80 
77 
20 

115 
76 
65 

1.258 
964 

1.375 
755 

1.633 
1.471 
1.372 

905 
1.245 

1.126 
640 

1.188 
592 

1.318 
1.455 
1.185 

630 

1.089 
502 

1.168 
552 

1.205 
1.497 
1.074 

806 
906 

1.125 
473 

1.165 
563 

1.168 
1.563 
1.085 

934 

1.123 
435 

1.203 
543 

2.789 
1.584 
1.082 

967 
948 

• 9 
• 51 

15 
- 25 

29 
• 6 

21 
- 4 
- 25 

26 
- 2 

4 
- 11 

8 
- 9 

48 

10.978 9.070 8.779 9.005 10.674 

76 
21 
62 
10 

126 
127 

2.437 
1.471 
1.052 

330 
728 

2.549 

2.400 
1.260 

958 
248 
608 

2.376 

2.406 
1.252 

875 
149 
687 

2.358 

2.422 
1.244 

852 
144 
705 

2.465 

2.434 
1.235 - 16 

890 - 19 
1 3 4 - 5 6 
751 

2.518 - 4 

8.567 8.230 7.727 7.832 7.962 

288 
233 
412 

1.185 
560 
413 
425 
300 
603 
257 

389 
832 
640 
260 
486 
459 
427 

9,92 
54,01 

9,78 
38,80 
34,76 
12,62 
22,64 
49,13 

7,90 
15,70 

20,20 
63,47 

8,53 
41,08 
15,86 
11,14 
4,56 

233 
93 
86 

4 
82 

183 
134 
103 
61 
96 

1.324 
5.792 

818 
308 

2.698 
3.215 
2.926 
5.817 

777 
1.447 

1.916 
4.985 

780 
237 

2.731 
1.974 
2.895 
5.107 

656 
1.200 

2.311 
4.763 

845 
166 

2.862 
2.309 
3.040 
5.043 

637 
1.501 

2.367 
4.843 

948 
155 

2.917 
2.462 
3.202 
5.071 

628 
1.920 

2.433 
4.761 
1.062 

149 

+ 78 
- 15 
+ 16 
- 41 

2.895 + 10 
2.640 - 20 
3.240 + 10 
5.072 - 9 

659 
2.286 

19 
33 

25.122 22.481 23.477 24.513 25.197 - 13 

82 
21 

147 
114 
114 
109 
222 

1.284 
2.153 
1.035 
4.681 
2.171 

991 
990 

1.296 
1.630 
1.032 
4.583 
1.790 
1.021 

965 

1.660 
1.331 
1.258 
4.683 
1.813 
1.213 

1.752 
1.257 
1.289 
4.893 
1.836 
1.334 
1.008 

1.804 
1.205 
1.320 
5.070 
1.822 
1.408 
1.057 

+ 36 
- 41 
+ 24 

. + 5 
- 16 
+ 34 
+ 14 

13.305 12.317 12.927 13.369 13.e 

616 
1.154 
1.372 

26,31 
49,04 
72,52 

172 
21 

7 

4.693 4.562 4.528 4.434 
1.198 1.164 1.049 

828 666 516 

Totali e medie 

Villar Perosa 
Cumiana 
Pragelato 
Torre Pellice 
Luserna S. Giovanni 

6.719 6.392 6.093 5.954 

498 
364 

1.524 
516 
490 

11,54 
61,80 
89,28 
16,41 
17,73 

348 
93 

6 
109 
387 

2.852 
4.609 

917 
5.049 
6.073 

3.953 
4.668 

709 
4.710 
6.351 

4.012 
5.664 

530 
4.732 

4.097 
5.864 

552 
4.780 
6.967 

4.183 
5.935 

524 
4.762 
7.826 

50 

19.500 20.391 21.796 22.260 22.370 

753 24.595 33.425 37.881 37.560 36.874 

+ 25 
- 4 
+ 20 
- 35 + 8 
+ 24 
+ 10 

- 4 
+ 60 

4.452 - 5 
1.011 1.007 - 14 

509 503 - 3 9 

FASCIA Di REDDITO PRO C | 

+ 42 
+ 27 
- 40 
- 5 
+ 14 

445 824 1.060 + 28 241 50 149 29 
296 548 1.088 + 98 38 20 118 10 

560 1.037 1.120 + 8 261 54 120 10 
775 1.435 1.128 — 21 56 25 122 16 
464 859 1.141 + 33 23 5 276 36 

445 824 1.169 + 42 162 24 319 56 

538 
598 

996 1.176 + 18 259 54 113 30 538 
598 737 1.184 + 61 113 33 119 21 
227 420 1.186 + 182 136 37 174 19 

17! 12ll 13) 131 
31! 37: 14H 14' 
191 

742 1.139 + 53 1.289 

593 1.098 1.235 + 12 374 38 363 49 12 

493 913 1.235 + 35 169 32 251 20 2 

- 11 481 890 1.260 + 41 197 51 119 24 2 

- 43 344 637 1.308 + 105 3 6 37 1 
12 + 17 349 646 1.336 + 106 89 28 129 

1 
12 3 

+ 4 534 988 1.340 + 35 262 28 413 94 10 

862 1.286 + 49 1.094 

1.510 227 22 1.75! 

FASCIA DI REDDITO PRO Cjj 

42! 27! 141 
3 

14Ì 
511 

1.312 200 29 1.54 

FASCIA DI REDDITO PRO Cfl 

645 
534 
347 
384 
262 
370 
539 
632 
276 
673 

1.194 
988 
642 
711 
485 

1.170 
511 

1.246 

1.336 
1.387 
1.435 
1.435 
1.456 
1.467 
1.482 
1.483 
1.489 
1.490 

14 
40 

123 
101 
200 
144 
48 
27 

191 
19 

233 
705 
135 
26 
45 

270 
473 

1.178 
26 
95 

25 
35 
38 
43 

5 
28 
36 
51 
10 
16 

416 
664 
145 
20 

745 
399 
511 
554 
175 
327 

50 
193 

19 

74 
48 
76 
81 
13 
11 

3 
7 
1 
1 

2 
7 

10 
3 
1 

+ 35 
- 23 
+ 25 
+ 7 
- 3 
+ 32 
+ 15 

647 
365 
402 
739 
643 

1.198 
675 
744 

1.368 
1.190 

903 
1.646 

1.502 
1.502 
1.506 
1.516 
1.553 
1.590 
1.593 

25 
122 
102 

11 
30 
76 

3 

3.956 565 35 4.55 

FASCIA DI REDDITO PRO la 

218 30 324 39 6 
57 12 272 17 4 
16 3 343 31 -

610 31 783 138 9 
52 7 466 27 — 

105 25 209 36 4 
9 2 272 11 3 

596 1.104 1.537 + 39 1.067 2.639 299 26 2.S 

FASCIA DI REDDITO PRO * 

4 
14 
22 

945 1.750 1.703 - 0 , 3 36 2 1.381 47 

632 1.170 1.712 + 46 49 13 79 18 

1.319 2.442 1.732 - 29 29 14 81 16 

1.41 

965 1.787 1.715 

25 
- 2 2 

2.700 
523 
944 
749 
600 

1.746 
1.387 
1.111 

1.804 
1.924 
2.019 
2.023 
2.095 

15 
46 

33 
477 

66 
79 

193 

2 
23 
30 

5 

1.541 81 7 16] 

FASCIA DI REDDITO PRO 

1.181 
1.003 

8 
838 

1.469 

53 3 1.3 
134 4 1.1 
20 4 
92 13 1 

174 14 1.fl 

+ 10 1.103 2.042 1.973 - 3,4 848 

728 1.348 2.251 + 67 799 

4.499 473 38 5 i 

FASCIA DI REDDITO PRO 

7.808 924 141 8.1 

Comprensorio 
46 Totali e medie 1317 93.6 113.110 115.575 125.010 123.275 125.504 + 9 

1.276 1.763 + 38 9.011 23.570 2.826 306 26.' 



Attrezzatura alberghiera 

Commercio Servizi vari Pubblica Amm. Totale gener. 

I Occupati Esercizi Camere Letti R i s t 0 " 
Trrmnrtr Troriitn T ° t a l e Abitanti C " ° Tanti e Traspor. Credito S e r ^ , n sede trattorie 

n. % Comun e. Ass cur. _ „, % % murarie 
n n n. % n. % n. % 16 n. 

1970 1973 1970 1973 1970 1973 

IO A 1000 MIGLIAIA Di LIRE 1974 

36 7 2 6 1 22 29 9 9 3 331 100 36 16 9 8 59 57 146 128 
28 34 26 4 — 11 15 11 6 3 137 » 46 31 _ _ _ 1 
24 28 8 11 — 15 26 7 11 3 376 » 49 39 8 6 45 39 75 65 
30 8 7 6 — 5 11 10 1 1 107 » 47 17 _ _ 
35 22 8 2 1 7 10 .4 9 3 259 » 44 35 _ — _ _ _ _ _ 

37 99 8 29 2 60 91 8 36 3 1.210 100 43 17 14 104 96 221 193 -

001 A 1200 MIGLIAIA DI LIRE 1974 

37 19 4 15 1 27 43 8 2 1 483 100 43 126 1 1 2 2 3 3 
66 15 8 4 1 4 9 5 1 1 191 » 41 18 1 1 7 13 13 13 _ 
27 39 8 6 2 35 43 9 12 2 485 » 41 99 _ _ _ _ 
61 13 6 3 2 4 9 4 10 4 226 » 40 139 __ _ _ _ _ _ 1 
68 60 13 4 3 52 59 13 7 1 468 » 40 27 10 9 83 75 174 140 1 
56 62 9 8 4 39 51 8 19 3 672 » 5 30 2 1 4 1 6 2 
31 42 9 4 3 18 25 8 6 1 480 » 48 47 1 _ 1 2 2 
42 53 16 3 4 22 29 9 2 _ 338 » 36 7 _ _ _ 
53 12 3 8 2 16 26 6 6 1 379 » 40 8 1 1 19 9 35 35 1 

47 295 8 55 22 167 294 70 66 2 3.702 100 40 16 13 116 110 233 193 5 

201 A 1350 MIGLIAIA DI LIRE 1974 

43 100 10 27 2 47 76 8 11 1 985 100 40 52 
51 36 7 3 2 33 78 8 13 2 529 » 42 52 4 4 51 43 92 79 1 
36 20 5 4 1 15 20 5 12 3 394 » 44 21 _ _ _ 1 
82 3 6 1 — 1 2 4 1 2 47 » 32 11 _ _ __ 
45 33 10 8 3 37 48 15 6 2 320 » 43 34 _ 1 1 8 12 

69 
1 

56 87 9 7 6 41 54 6 8 1 928 » 38 69 1 2 2 39 4 
12 
69 8 

48 279 9 50 14 174 238 7 51 2 3.564 100 41 5 7 54 90 % 160 11 

351 A 1500 MIGLIAIA DI LIRE 1974 

50 126 14 40 8 44 92 9 17 2 937 100 39 35 2 2 4 3 7 5 1 
44 226 12 40 18 101 159' 2 30 1 1984 » 41 53 1 1 2 3 5 5 5 
48 22 6 2 4 11 17 5 12 3 351 » 37 166 _ 
36 5 9 1 1 3 5 9 1 1 58 » 33 19 2 1 19 10 25 10 _ 
77 85 8 11 7 78 96 9 9 1 1.054 » 36 20 _ _ 3 
47 101 11 16 10 75 101 11 29 3 950 » 38 43 4 : ' 10 21 19 5 
45 109 8 41 21 62 124 9 34 2 1.334 » 41 39 1 2 3 12 4 13 2 
29 226 10 41 17 110 168 8 45 2 2.262 » 44 61 6 6 27 24 44 42 8 
78 21 8 — — 4 4 2 6 2 248 » 39 32 2 2 29 29 52 54 
58 57 10 33 4 41 78 13 14 3 583 » 30 479 - - - - - 1 

46 978 10 225 90 529 844 9 197 2 9.761 100 40 18 17 95 91 158 153 25 

S01 A 1650 MIGLIAIA DI LIRE 1974 

51 65 9 14 6 30 50 7 19 3 721 100 42 95 _ 
62 43 9 14 2 46 62 13 19 4 474 » 36 20 4 2 33 11 54 18 1 
72 64 12 9 5 50 64 12 4 1 522 » 40 20 2 2 8 8 14 14 _ 
46 254 13 31 29 106 166 9 30 1 1.960 » 40 58 2 2 4 4 6 6 4 
74 63 9 7 5 49 61 9 8 1 677 » 41 57 1 1 2 2 2 4 8 
58 38 9 6 4 20 30 7 4 1 426 » 32 19 1 _ 3 _ 6 
76 46 17 8 3 20 31 8 9 2 381 » 38 43 - - - - - 1 

373 11 89 54 321 464 9 93 2 5.161 100 38 10 7 50 15 82 42 14 

651 A 1800 MIGLIAIA DI LIRE 1974 

75 
25 

179 10 40 12 152 204 11 36 2 1.888 100 42 86 4 4 23 22 45 40 4 
52 14 14 6 146 166 42 25 6 391 » 39 33 4 3 47 40 86 73 7 
44 22 10 - 14 24 12 8 4 202 » 39 46 8 6 103 103 189 181 -

65 275 11 64 

801 A 2000 MIGLIAIA DI LIRE 1974 

173 

173 11 10 8 91 109 7 12 1 1.564 100 38 240 4 4 25 31 39 48 5 
150 8 70 19 127 216 10 85 4 2.069 » 36 39 3 3 25 24 46 45 3 
79 37 4 _ 20 24 11 16 7 217 » 38 49 12 7 227 127 459 240 _ 

264 16 50 23 239 312 19 59 3 1.657 » 34 50 14 12 142 108 248 187 15 
293 12 64 24 234 322 13 81 3 2.546 » 35 72 3 3 23 23 40 48 14 

959 12 198 74 711 983 13 253 3 8.053 100 36 36 29 442 313 832 968 37 

2251 MIGLIAIA DI LIRE 1974 

1.863 13 382 226 1.744 2.332 13 590 4 14.477 100 38 62 10 10 128 126 214 216 63 

5.341 1.092 4.068 5.660 48.068 2.156 



comodità dei trasporti pendolari ha im-
pedito lo sviluppo. 
Rorà paesino di 276 abitanti all'estre-
mo di una stradina che si stacca a Lu-
serna S. G. dalla strada principale, de-
nuncia la massima perdita di residenti 
(—60%) ma un altissimo aumento di 
reddito prò capite non tanto per il ri-
sultato raggiunto (899.000 Lire) ma 
perché nel 1965 aveva un reddito mise-
rabile. 
Il reddito medio della fascia corrispon-
dente ali'incirca a quello della Calabria 
(819.072) nel 1974. 

Fascia del reddito prò capite da 1 
a 1,2 milioni 

Conta 9 comuni. Due soli di essi van-
tano un aumento di abitanti, piccolo 
( + 8%) a Cercenasco, elevato, ( + 48%) 
a San Pietro Val Lemina. In entrambi 
prevale l'occupazione nell'industria, 
l'aumento del reddito è modesto per il 
primo ( + 42%) più elevato nel secondo 
( + 61%) a causa della vicinanza di Pi-
nerolo. Mentre soltanto 2 su 9 denun-
ciano aumento di residenti, 8 vantano 
aumento di reddito, soltanto Lusernet-
ta, paesino di 543 abitanti sito sotto 
Luserna S. G. in una breve deviazione 
dalla strada principale, denuncia una 
perdita del —24%. 
Prarostino presenta il massimo aumento 
di reddito (182%) soltanto perché è par-
tito nel 1965, quando era prevalentemen-
te agricolo, da un reddito minimo. 
Roreto sulla SS 23 (a 1007 msm) ha un 
discreto numero di occupati nell'indu-
stria e una discreta attrezzatura turistica 
(140 letti) il che giustifica un aumento del 
33%. 
Il reddito unitario medio comunale di 
questa fascia nel 1974, di 854.000 Lire, 
corrisponde a quello medio della provin-
cia di Catanzaro (853.648). 

Fascia di reddito prò capite da 1,201 
a 1,35 milioni 

Dei sei comuni di questa fascia soltanto 
due, Osasco e Bibiana mostrano una mo-
desta tendenza all'aumento dei residen-
ti; Scalenghe gode di insediamenti cos-
tanti, Villar Pellice un'iniziale inver-

sione di tendenza, Virle e Salza denun-
ciano un costante spopolamento mode-
sto per Virle (19%) forte per Salza 
(50%). Per quest'ultimo comune la ri-
duzione dei residenti che si accompa-
gna però ad un forte aumento di reddi-
to (105%) è giustificata dall'altitudine 
(1215 m) e dalle modeste risorse locali, 
tanto che soltanto il 6% dei residenti 
attivi (47 su 144) è occupato nell'agri-
coltura, l'82% lavora nell'industria, il 
che giustifica l'aumento di reddito, 
mentre la posizione del paese quasi al 
fondo della Val Germanasca e la diffi-
coltà delle comunicazioni con le zone 
industrializzate giustifica la riduzione 
di coloro che pur di trovare lavoro si 
sottopongono a gravose pendolarità. 
Le condizioni economiche di Virle, co-
stante spopolamento, modesto incre-
mento di reddito ( + 41%), sono dovute 
alla prevalente occupazione agricola 
(51%) essendo il comune nella piana 
della sponda del Po quasi nel territorio 
di Cuneo, e sono giustificate dalla di-
stanza dai centri industrializzati, per 
cui gli abitanti, attratti dalla occupa-
zione industriale, hanno preferito spo-
stare la residenza. 
Osasco, paesino di 705 abitanti è subi-
to sotto Pinerolo ed è collegato ad esso 
mediante 5 km di strada rettilinea, l'in-
fluenza del capoluogo spiega l'aumento 
residenziale (+17%) e quello notevole 
del reddito (+106%); già paese agrico-
lo, negli ultimi anni ha ridotto l'occu-
pazione agricola al 28% portando quella 
industriale al 45% e quella del terziario 
al 27%. La modesta percentuale degli 
occupati sul posto indica che, special-
mente per il terziario, funziona soltanto 
come accessorio per l'insediamento pi; 
nerolese. Il reddito medio comunale di 
questa fascia corrisponde a quello medio 
della provincia di Ascoli Piceno di 1,139 
milioni di Lire. 

Fascia di reddito prò capite 
da 1,351 a 1,5 milioni di Lire 

Dei 10 comuni di questa fascia uno, 
quello di Massello è decisamente in de-
clino per quanto riguarda i residenti 
(_41% fra il 1951 e il 1974 e —35% 
fra il 1965 e il 1974) mentre il reddito 
denuncia un aumento del 101%. E un 



paesino di 155 abitanti sito in Val Ger-
manasca un paio di km sopra Salza a 
1185 m di altitudine, nel quale il 45% 
degli attivi lavora nella povera agricol-
tura montana. La difficoltà dei colle-
gamenti con le zone industriali limita il 
pendolarismo. Una modesta attrezzatu-
ra turistica (25 letti) per escursioni e 
villeggiatura, occupa una decina di at-
tivi, temporaneamente. Villa]ranca Pie-
monte, Cavour e Inverso segnalano 
una tendenza a ridurre lo spopolamen-
to; una decisa inversione di tendenza 
mostra San Secondo che passa da 
—20% a +24%. Siede a circa 3 km da 
Pinerolo e gode come Osasco dell'in-
fluenza economica del capoluogo, l'au-
mento del reddito è del 114%. 
Cinque comuni vantano un deciso au-
mento della popolazione e sono Pina-
sca e Bricherasio con +10%, Roletto 
con +16%, Piscina e Airasca hanno 
avuto il notevole aumento del 78% e 
60%. Sono due Comuni adiacenti e si 
trovano al confine del comprensorio 
sulla Pinerolo-Torino a circa 18 km da 
Torino quindi in pieno contatto con la 
zona industrializzata per cui prevale in 
essi l'occupazione nell'industria. 
Il massimo aumento di reddito 
( + 200%) tocca a Pinasca sulla SS 23 
poco sotto Perosa Argentina a circa 
3 km sopra Villar Perosa. Tale vicinan-
za e il facile collegamento con Villar 
Perosa e Pinerolo giustifica il risultato 
dovuto soprattutto al 77% di occupati 
nell'industria. In condizioni analoghe 
si trova Inverso adiacente a Pinasca 
che vanta un aumento del 191% del 
reddito e il 78% di occupati nell'indu-
stria. Il reddito medio comunale di 
1,49 milioni corrisponde ali'incirca a 
quello della provincia d'Imperia. 

Fascia di reddito prò capite 
da 1,501 e 1,65 milioni 

Dei sette comuni che appartengono a 
questa fascia, Perrero in Val Germa-
nasca presenta un costante spopola-
mento del 41% pur vantando un au-
mento del reddito del 122%, giustifica-
to dal bassissimo reddito iniziale quan-
do i suoi abitanti vivevano lavorando 
nella povera agricoltura montana (832 
msm); il difficile collegamento con la 



zona industrializzata ha limitato la 
conversione all'industria al 62%. I resi-
denti hanno preferito scendere verso 
insediamenti migliori, il che è dimo-
strato dalla bassa percentuale di occu-
pati in sito. 
San Germano Chisone, che confina 
con Villar Perosa e ne.dista soltanto 
un paio di km, denuncia una perdita di 
residenti del 16% dal 1951 scesa al 3% 
dal 1965 e in leggero aumento a partire 
dal 1971, l'aumento del reddito del 
30% è giustificato dal 74% di occupati 
nell'industria. 
Gli altri 5 comuni vantano tutti un au-
mento di residenti, che risulta massimo 
( + 36%) per Frossasco compreso fra 
Cumiana e Pinerolo sulla strada Can-
talupa-Orbassano. Questo comune de-
nuncia un aumento di reddito del 25% 
col 51% di occupati nell'industria, il 
30% degli occupati lavora ancora 
nell'agricoltura. Cantalupa fra Frossa-
sco e Cumiana, vanta un aumento co-
stante di residenti del 34% e un au-
mento del reddito del 76% ma i suoi 
addetti all'industria sono il 58%, e 
quelli dell'agricoltura il 25%. Le con-
dizioni sono molto simili a quelle di 
Frossasco, ciò giustifica l'eguaglianza 
dei redditi. Cantalupa è arrivata in ri-
tardo alla conversione industriale ed ha 
minori risorse agricole, ma essa sorge 
a 459 msm mentre Frossasco siede a 
389 m. 
Notevoli sono i risultati di Pomaretto, 
posto tra Perosa Argentina e Perrero 
sulla SS 23, che vanta un aumento del 
25% di residenti e del 102% per il red-
dito, dovuti alla vicinanza di Perosa 
Argentina (1,5 km) e di Villar Perosa 
(8 km) e la facilità della comunicazione 
stradale. Divide gli occupati per il 3% 
in agricoltura, per il 72% nell'industria 
e per il 25% nel terziario. 
Meno felici sono i risultati di Porte che 
confina con due centri di alto reddito 
come Villar Perosa e Pinerolo e conta 
il 15% di aumento dei residenti ma 
una diminuzione del —3% nel reddito 
pur avendo il 76% degli occupati 
nell'industria; di Vigone posto sulla 
Pinerolo-Pancalieri, in pianura, ove la 
vocazione agricola è ancora giustamen-
te forte (31% occupati) e la zona indu-
strializzata, meno vicina, tanto che gli 
occupati nell'industria sono soltanto il 

46%. Però il reddito è buono il che di-
mostra che ove il terreno è fertile, una 
occupazione equilibrata fra agricoltura, 
industria e terziario può dare buoni 
frutti costanti perché il reddito risente 
meno l'effetto di eventuali crisi indu-
striali. Il reddito unitario medio comu-
nale di 1,537 milioni corrisponde a 
quello della provincia di Como. 

Fascia di reddito prò capite 
da 1,651 a 1,8 milioni 

Soltanto i tre comuni di Fenestrelle, 
Perosa Argentina e Prati cadono in 
questa fascia. Pur avendo un reddito 
elevato quasi uguale, e denunciando 
tutti tre perdita di residenti, le ragioni 
della loro economia sono diverse. Pe-
rosa Argentina, a 616 m di quota, è 
più un comune di alta collina che di 
montagna, situata sulla SS 23 è bene 
collegata a Villar Perosa dalla quale di-
sta circa 7 km e con Pinerolo da cui 
dista circa 18 km. I suoi residenti che 
denunciano una riduzione del 5%, pos-
sono lavorare per il 2% in agricoltura, 
per il 75% nell'industria e per il 23% 
nel terziario raggiungendo un reddito 
unitario medio di 1,7 milioni. 
Fenestrelle è decisamente un comune di 
alta montagna (1154 msm), i cui occu-
pati lavorano per il 13% in agricoltura 
montana, per il 25% nell'industria e 
per il 62% nel terziario con notevole 
prevalenza del turismo invernale e della 
villeggiatura estiva. Malgrado ciò conta 
una diminuzione del 14% nei residenti, 
vantando però un aumento del 46% 
del reddito. La buona viabilità della SS 
23 facilita l'afflusso dei turisti attratti 
anche dalle vicinanze di centri sportivi 
importanti come Pragelato e Sestriere-
San Sicario. 
Anche Prali a 1372 msm è un comu-
ne turistico di alta montagna sito in 
Val Germanasca sulla strada Ribba-
Perrero, meno agevole della SS 23. E 
un importante centro turistico special-
mente invernale, è sufficientemente at-
trezzato (189 letti), e conta il 14% de-
gli occupanti in agricoltura, il 48% 
nell'industria e il 38% nel terziario (tu-
rismo); l'accesso non è brillante, specie 
per i pendolari e per questo conta il 
39% di perdita nei residenti e il mode-

sto aumento di reddito dell'I 1%. Il 
reddito medio comunale di questa fa-
scia di 1,715 milioni è molto vicino a 
quello medio del comprensorio che è di 
1,763 milioni. Esso corrisponde all'in-
circa a quello di 1,714 milioni della 
provincia di Roma. 

Fascia di reddito prò capite 
da 1,801 a 2,1 milioni 

È questa la fascia dei redditi più alta 
del comprensorio perché oltre il reddi-
to di 2,09 milioni di Luserna S. G. non 
vi è alcun comune normale che superi 
tale cifra. 
Soltanto il capoluogo Pinerolo, rag-
giunge da solo il reddito medio prò ca-
pite di 2,521 milioni, ma un solo co-
mune non costituisce una fascia. Il fat-
to che manca del tutto la fascia da 2,1 
a 2,2 milioni dimostra una buona di-
stribuzione del reddito nel compren-
sorio. 
Entrano in questo gruppo 5 comuni 
che rappresentano i redditi più alti del 
comprensorio; di essi Pragelato (1524 
msm) rappresenta i comuni di alta 
montagna arricchiti dal turismo spe-
cialmente invernale — sciistico; Cumia-
na rappresenta un bacino di mano 
d'opera influenzato dalla vicinanza di 
una zona fortemente industrializzata 
(cintura di Torino) che ha saputo uti-
lizzare bene le risorse disponibili suddi-
videndo' l'occupazione per il 23% nel-
l'agricoltura modernizzata, per il 55% 
nell'industria e per il 22% nel terziario, 
facilitata dalle buone comunicazioni; 
Torre Pellice e Luserna S. G. rappre-
sentano due comuni contigui di alta 
collina, posti allo sbocco della Valle 
del Pellice, quindi ancora ben collegati 
a Nord col capoluogo ad Est con la 
piana del Po torinese, il che consente 
loro di avere una elevata occupazione 
industriale (attorno al 60%) e un di-
screto contingente nel terziario. Per 
quanto riguarda la popolazione essa ri-
sulta in buon aumento per Villar Pero-
sa ( + 42%) meno elevata per Cumiana 
( + 27%) modesta per Luserna, costan-
te per Torre Pellice. Pragelato invece 
denuncia una perdita elevata (—40%) 
il che conferma ancora una volta che 
la fortuna economica dovuta ad un vi-



vace turismo non frena da sola lo spo-
polamento dei comuni di alta monta-
gna. 
Nei riguardi dello sviluppo economico 
Villar Perosa presenta una perdita del 
64%, non giustificata. È probabile che 
vi sia un errore nel rilevamento del 
1965. Qualcosa di simile è stato rileva-
to per il comune di Sestriere nel Com-
prensorio di Torino. 
Un aumento notevole vantano Cumia-
na e Luserna S. G. ( + 98 e +88%), di-
screto è quello di Torre Pellice 
( + 46%), modesto quello di Pragelato 
( + 15%); cioè corrisponderebbe ad una 
riduzione importante del numero dei 
letti disponibili (450 nel 1970, 248 nel 
1973) ma vi è, probabilmente, in questi 
rilevamenti qualche differenza sul siste-
ma adottato nei due casi, perché una 
caduta quasi a metà sembra improba-
bile. 

Il capoluogo Pinerolo 

Per ragioni evidenti il capoluogo è 
sempre uno dei comuni di alto reddito 
e di elevata popolazione, non sempre 
però è quello che ha il massimo reddito 
prò capite. 
Pinerolo ha invece il più alto numero 
di residenti (22.260) e di gran lunga il 
più alto reddito unitario (2,251 mi-
lioni). Ciò è dovuto alla sua posizione, 
alle buone comunicazioni, all'elevato 
numero di occupati (il 38% dei resi-
denti) e all'elevato numero di addetti 
all'industria (il 62% degli attivi) e so-
prattutto al terziario (il 33%). 

INFLUENZA DELL'ALTITUDINE 
SULLO SPOPOLAMENTO 
E SUL REDDITO 

Si esamina qui come variano lo svilup-
po demografico e il reddito in funzione 
dell'altitudine e del tipo di occupazio-
ne. Per questo le fasce di esame consi-
derano gli insediamenti in montagna 
alta e bassa, in collina alta e bassa, e 
in pianura, e per ognuna di queste zo-
ne di altitudine i dati dei comuni nei 
quali predominano le occupazioni lega-



Tabella 2. Fasce di comuni del comprensorio di Pinerolo secondo l'altitudine e l'occupazione 

Popolazione resid. Reddito prò capite O c c u p a t i 

N. 
Superfice 
comunale Comuni 

Altezza 
sul 

mare 1974 1951 1965 1974 

Agricoltura Industria Altre occup. Totale Esercizi 

km2 

Altezza 
sul 

mare 1974 1951 1965 1974 km2 
m n. % 

1974 1974 
000 lire % 

1974 
n. % n. % n. % n. 

1970 
n. 

1973 
n. 

MONTAGNA ALTA (oltre 1000 m) - Comuni con prevalenza commerciale-turistica 

1 
2 
3 

89,28 
72,52 
49,04 

Pragelato 
Prali 
Fenestrelle 

1.524 
1.372 
1.154 

552 
509 

1.011 

- 40 
- 39 
- 14 

- 22 
- 22 
- 14 

2.019 
1.732 
1.712 

+ 15 
+ 11 
+ 46 

66 
24 
49 

30 
14 
13 

32 15 119 55 
97 48 81 38 
99 25 243 62 

217 
202 
391 

12 
8 
4 

7 
6 
3 

211 Totali e medie 1.350 2.072 - 31 - 19 1821 + 24 139 17 228 28 443 55 810 24 16 

MONTAGNA ALTA - Comuni nei quali prevalgono gli occupati nell'agricoltura 

1 
2 

38,32 
38,80 

Usseaux 
Massello 

1.416 
1.185 

299 
155 

- 41 
- 41 

- 22 
- 35 

802 
1.435 

- 11 
+ 101 

44 
26 

33 
45 

38 28 55 39 
21 36 11 19 

137 
58 2 1 

78 Totali e medie 1.300 454 - 41 - 28 1.118 + 45 70 36 59 30 66 34 196 2 1 

MONTAGNA ALTA - Comuni nei quali prevalgono gli occupati nell'industria 

1 15,41 Salza 1.215 144 - 50 - 43 1.308 + 105 3 6 38 82 6 12 47 _ 
2 22,45 Pramollo 1.176 473 - 51 - 26 1.088 + 98 38 20 128 66 25 14 191 1 1 
3 59,66 Roreto 1.007 1.168 - 29 - 11 1.941 + 33 23 5 319 68 126 27 468 10 9 

98 Totali e medie 1.133 1.785 - 43 - 27 1.179 + 44 64 9 485 69 157 22 706 11 10 

MONTAGNA BASSA (tra 1000 e 600 m) - Comuni nei quali prevalgono gli occupati nell'agricoltura 

1 12,26 Rorà 952 237 60 - 28 899 + 137 55 52 32 30 20 18 107 ^ _ 
2 38,69 Agrogna 782 911 — 46 - 33 734 + 50 166 50 120 36 45 14 331 9 8 
3 93,88 Bobbio P. 732 770 - 10 - 11 880 — 15 219 58 92 24 65 18 376 8 6 

145 Totali e medie 822 1.918 - 39 - 31 838 + 58 440 54 244 30 130 16 814 17 14 

MONTAGNA BASSA - Comuni nei quali prevalgono gli occupati nell'industria 

1 63,47 Perrero 632 1.257 41 - 23 1.502 + 122 57 12 293 62 124 26 474 4 2 
2 60,76 Villar Pellice 664 1.244 16 — 1.235 + 35 169 32 273 51 87 17 529 4 4 
3 8,53 Pomaretto 640 1.289 • 24 + 25 1.506 + 102 16 3 374 72 132 25 522 2 2 
4 26,31 Perosa Argentina 616 4.434 - 5 - 4 1.703 — 0,3 36 2 1.433 75 419 23 1.888 4 4 
5 7,90 Inverso 603 628 — 19 - 4 1.489 + 191 26 10 191 78 31 12 248 2 2 

167 Totali e medie 632 8.852 - 11 - 1 1.487 + 97 304 8 2.564 71 793 21 3.661 16 14 

COLLINA ALTA (tra 599 e 400 m) - Comuni nei quali prevalgono gli occupati nell'industria 

1 34,76 Pinasca 560 2.917 + 10 + 8 1.456 + 200 45 5 819 77 190 18 1.054 _ _ 
2 16,41 Torre Pellice 516 4.780 — 5 — 2.023 + 46 79 5 943 57 635 38 1.687 14 12 
3 72,00 Lusernetta 507 563 — 25 - 4 1.128 — 21 56 25 138 61 32 14 286 — -

4 11,54 Villar Perosa 498 4.097 + 42 + 4 1.804 — 33 2 1.237 79 294 19 1.564 4 4 
5 17,73 Luserna S. Giov. 490 6.967 + 14 - 9 2.095 + 88 193 8 1.647 65 696 27 2.546 3 3 
6 15,84 S. Germano 486 1.836 — 16 - 3 1.553 + 30 52 7 493 74 132 19 677 1 1 
7 10,59 Prarostino 473 929 — 25 — 1.186 + 182 136 35 199 53 44 12 379 1 1 
8 11,54 Cantalupa 459 1.334 + 34 + 32 1.590 + 76 105 25 249 58 71 17 425 1 -

9 12,43 S. Pietro Val L. 452 934 + 4 + 48 1.184 + 61 113 33 141 42 84 25 338 - - -

10 4,36 Porte 427 1.008 + 14 + 15 1.593 + 96 9 2 286 76 86 22 381 
11 22,64 Bricherasio 425 3.202 + 10 + 10 1.482 + 48 473 36 594 45 267 19 1.334 1 : 
12 12,62 S. Secondo 413 2.462 — 20 + 24 1.467 + 114 270 28 449 47 231 25 950 4 3 
13 9,78 Roletto 412 948 + 16 + 20 1.435 + 123 135 38 165 48 51 14 351 — / ' -

14 18,64 Bibiana 408 2.465 — 4 + 4 1.340 + 35 262 28 517 56 149 16 928 1 2 

Totali e medie 466 

COLLINA BASSA (da 399 a 300 m) - Comuni nei quali prevalgono gli occupati nell'agricoltura 

1 11,12 Campiglione 366 1.125 - 9 1.060 + 28 241 50 178 37 64 13 483 1 1 
2 7,35 Garzigliana 314 562 - 3 • 6 956 + 71 126 50 92 35 41 15 259 — -

3 14,68 Buriasco 301 1.165 - 15 - 2 1.120 + 8 261 54 130 27 94 19 485 — |p — 
4 14,13 Macello 301 1.085 - 21 - 9 1.176 + 18 259 54 148 31 73 15 480 1 
5 49,13 Cavour 300 5.071 - 9 — 1.483 + 27 1.178 31 645 29 439 20 2.262 6 • 

97 Totali e medie 316 9.008 - 11 - 1 1.159 + 31 2.065 52 1.193 30 711 18 3.969 8 7 

COLLINA BASSA - Comuni nei quali prevalgono gli occupati nell'industria 

1 20,20 Frossasco 389 1.752 + 36 + 35 1.502 + 25 218 30 369 51 134 19 271 _ _ 
2 50,28 Pinerolo 377 37.560 + 51 + 13 2.251 + 67 799 5 8.873 62 4.805 33 14.477 10 10 
3 60,80 Cumiana 364 5.864 + 27 + 25 1.924 + 98 477 23 1.141 55 451 22 2.064 3 3 
4 5,46 Osasco 344 705 — + 17 1.336 + 100 89 28 144 45 87 27 320 -

1 

137 Totali e medie 366 45.881 + 28 + 22 1.753 + 72 1.583 8 10.527 61 5.477 31 17.587 13 14 

PIANURA (sotto i 300 m) - Comune nel quale prevalgono gli occupati nell'agricoltura 

1 14,15 Virle 246 852 - 19 - 11 1.260 + 41 197 51 145 36 52 13 394 

PIANURA - Comuni nel quale prevalgono gli occupati nell'industria 

1 9,92 Piscina 289 2.367 + 78 + 25 1.366 + 14 233 25 469 50 235 25 937 2 2 
2 31,75 Scalenghe 264 2.422 — — 1.235 + 12 374 38 424 43 187 19 985 — -

3 41,08 Vigone 260 4.893 + 5 + 7 1.516 + 11 610 31 900 46 450 23 1.960 2 2 
4 15,70 Airasca 257 1.920 + 33 + 60 1.490 + 19 95 16 339 58 149 26 583 -

5 13,06 Cercenasco 256 1.563 + 6 + 8 1.169 + 42 162 24 378 56 132 20 672 2 1 
6 54,01 Villafranca P. 233 4.843 — 15 - 4 1.387 + 40 705 35 864 44 415 21 1.984 1 1 

166 Totali e medie 259 48.018 + 16 1.360 3.374 47 1.568 22 

46 1317 Comprensorio 123.272 + 7 1.763 19 26.706 55 14.355 26 48.068 



te al turismo e al terziario, e quelle le-
gate all'agricoltura e all'industria. In 
modo predominante tali dati sono rac-
colti nella tabella 2. 

Montagna alta (oltre 1000 m) 

Appartengono a quella fascia i tre co-
muni di Prage/ato, Prali e Fenestrelle. 
Tutti tre presentano riduzioni di abi-
tanti, tutti godono di elevato reddito, 
ed hanno una elevata percentuale di 
occupati nel territorio. Resta confer-
mato che anche un notevole reddito 
dovuto al turismo non è sufficiente per 
evitare lo spopolamento. 

Montagna alta agricola 

Questa fascia comprende soltanto i due 
comuni di Usseaux e Massello. En-
trambi soffrono di elevato spopola-
mento: Usseaux collegato alla SS 23 
con un breve ma difficile raccordo e 
senza attrezzature turistiche ha un red-
dito fra i più bassi del comprensorio e 
perciò in declino, mentre Massello, che 
ha una discreta attrezzatura turistica, 
raggiunge un reddito discreto. 

Montagna alta con reddito 
prevalentemente industriale 

I tre comuni di questa fascia soffrono 
tutti di un notevole spopolamento, ma 
di un certo aumento di reddito, però il 
reddito medio unitario è modesto. Ri-
sulta migliore quello di Roreto che lo 
aiuta con una discreta attrezzatura tu-
ristica. Per questi paesi il pendolarismo 
è pesante per cui gli occupati nell'indu-
stria tendono a scendere per alloggiare 
più vicino al posto di lavoro. 

Montagna bassa agricola 

I tre comuni di questa fascia soffrono 
ancora tutti di spopolamento; hanno 
redditi prò capite fra i più bassi del 
comprensorio (media 838.000, minima 
734.000 Lire), malgrado che due di essi 

abbiano una discreta attrezzatura turi-
stica. La povera agricoltura montana e 
la difficoltà di spedire i prodotti sui 
mercati attivi ne limita il rendimento, 
mentre l'altitudine ridotta più che agli 
sport invernali si addice alla villeggia-
tura oggi poco di moda. 

Montagna bassa con occupazione 
prevalentemente industriale 

1 cinque comuni di questa fascia han-
no, in complesso, modesto spopola-
mento, il massimo declino dei residenti 
(—41%) tocca a Penero, tutti, però di-
mostrano tendenza a ridurlo; Pomaret-
to invece vanta un costante aumento di 
residenti; si trova fra Perosa Argentina 
e Perrero, comuni a reddito discreto 
(1,703 e 1,502), per cui riesce a rag-
giungere un reddito prò capite di 1,5 
milioni con un grande aumento di red-
dito. Il reddito medio è di 1,49 milioni, 
il minimo è quello di Villar Pellice co-
mune più alto (664 msm) meno vicino 
al capoluogo che ha soltanto il 51% di 
occupati pendolari nell'industria ma 
che ha però una discreta attrezzatura 
turistica. Comunque è chiaro che scen-
dendo di quota aumentano di numero 
e di reddito i comuni di questa fascia. 

Collina alta con occupazione 
industriale 

È sintomatico che per altitudini fra 599 
e 400 msm non vi siano paesi con oc-
cupazione prevalentemente agricola; 
tutti hanno occupati prevalentemente 
dell'industria. Questa fascia conta di 
gran lunga il massimo numero di co-
muni cioè 14. Fra di essi quelli costan-
temente in declino come spopolamento 
sono 3 e tutti mostrano una tendenza a 
ridurlo, 9 sono già dal 1965 in aumen-
to. In costante aumento di residenti 
( + 33) è Cantalupa confinante con Cu-
miana e Pinerolo che raggiunge il red-
dito di 1,59 milioni di poco superiori a 
quello medio della fascia che è di 1,5 
milioni superiore a quello medio di 
1,48 della fascia analoga della monta-
gna bassa. Raggiungono il reddito 
massimo della zona di 2 milioni Torre 
Pellice e Luserna S. G., zone industria-
li entrambe. 



Collina bassa agricola 

Man mano si scende di quota la possi-
biltà del reddito aumenta. Sembra che 
in questo comprensorio l'attività agri-
cola sia più favorevole in collina che in 
pianura, infatti nella collina bassa vi 
sono 5 comuni agricoli mentre in pia-
nura se ne trova soltanto uno. 
Dei cinque comuni di questa fascia tut-
ti hanno perdite di residenti, però con 
tendenza a riduzione; uno di essi, Gar-
zigliana, dal 1965 è già in lieve aumen-
to. Tutti i comuni hanno tendenza 
all'aumento del reddito fra l'8 e il 28% 
salvo Garzigliana che denuncia un au-
mento del 71% pur avendo il reddito 
più basso del gruppo (0,95 milioni); 
l'aumento è dovuto ad un reddito del 
1965 molto misero. Il reddito medio 
del gruppo è 1,16 milioni, quello mas-
simo di 1,48 milioni spetta a Cavour 
che ha una notevole attrezzatura alber-
ghiera, l'unica del gruppo. Il basso 
reddito di Garzigliana sembra dovuto 
in parte alla cattiva strada d'accesso e 
al terreno poco fertile, acquitrinoso. 

Collina bassa con occupazione 
prevalentemente industriale 

I quattro comuni di questa fascia han-
no tutti i residenti in aumento con la 
media di +22%; il reddito medio è 
1,75 milioni, ma è gonfiato dal reddito 
di Pinerolo che sale a 2,25 milioni. Il 
reddito degli altri 3 comuni da 1,336 di 
Osasco a 1,924 di Cumiana. 

Comuni di pianura agricoli 

Sono rappresentati dal solo comune di 
Vìrle, nella piana'del Po, che nel 1974 
contava ancora il 51% di addetti al-
l'agricoltura. Il suo reddito è mode-
sto (1,26 milioni), lo spopolamento in 
atto. 

Comuni con occupazione prevalen-
temente industriale in pianura 

I sei comuni di questa fascia hanno 
tutti, salvo Villa/ranca P., i residenti in 



Tabella 3. Comuni disposti nelle valli del Chisone e del Pellice 

Popolazione Reddito Occupati Attrezzatura Alberghiera nrn nanite 

N. Superf. 
km1 Comuni 

Altezza 
m sul 
mare 

1974 
n. 

1951 
— % 

1974 

1974 
000 lire 

1965 
% 

Agricolt. Industria Altre occup. totale Esercizi Camere Letti 
ranti 
Trat-

• torie 
n. 

totale 
1974 

miliardi 
di lire 

N. Superf. 
km1 Comuni 

Altezza 
m sul 
mare 

1974 
n. 

1951 
— % 

1974 

1974 
000 lire 

1974 
n. % n. % n. % n. 1970 

n. 
1973 

n. 
1970 
n. 

1973 
n. 

1970 
n. 

1973 
n. 

ranti 
Trat-

• torie 
n. 

totale 
1974 

miliardi 
di lire 

VALLE DEL CHISONE 

1 4,36 Porte 427 1.008 + 14 1.593 + 96 9 2 289 76 86 22 381 _ _ _ _ _ 1,607 
2 15,84 S. Germano Ch. 486 1.838 - 16 1.553 + 30 52 7 493 74 132 13 677 1 1 2 2 2 4 8 2,851 
3 22,45 Pramollo 1.176 473 - 51 1.088 + 98 38 20 125 66 25 14 188 1 1 7 13 13 13 _ 0,514 
4 11,54 Villar Perosa 498 4.097 + 42 1.804 — 35 2 1.237 79 294 19 1.564 4 4 25 31 39 48 5 7,393 
5 7,80 Inverso P. 603 628 - 19 1.489 + 191 26 10 191 78 31 12 248 2 2 29 29 52 54 _ 0,935 
6 34,76 Pinasca 560 2.917 + 10 1.456 + 200 45 5 819 77 190 18 1.054 _ __ _ _ _ _ 3 4,248 
7 26,31 Perosa Argentina 616 4.434 - 5 1.703 36 2 1.433 75 419 23 1.888 4 4 23 22 45 40 4 7,551 
8 8,53 Poma retto 640 1.289 + 24 1.506 • 102 16 3 374 72 132 25 522 2 2 8 8 14 14 _ 1,941 
9 63,47 Penero 832 1.257 - 41 1.502 + 122 57 12 293 62 124 76 474 4 2 33 11 54 18 1 1,888 

10 59,66 Roreto 1.007 1.168 - 29 1.141 + 33 23 5 319 68 126 27 468 10 9 83 75 174 140 1 1,333 
11 49,04 Fenestrelle 1.154 1.011 - 14 1.712 + 46 49 13 99 25 243 62 391 4 3 47 40 86 73 7 1,731 
12 38,80 Massello 1.185 155 - 41 1.435 + 101 26 45 21 36 11 19 58 2 1 19 10 25 10 _ 0,222 
13 89,28 Pragelato 1.524 552 - 40 2.019 + 15 66 30 32 15 119 56 217 12 7 227 127 459 240 _ 1,114 
14 38,32 Usseaux 1.416 299 - 41 802 - 11 44 33 38 28 55 39 137 - - - - - - - 0,240 

14 420,36 Totali e medie 806 21.126 - 9 1.486 + 73 520 6 5.760 70 1.987 24 2.267 46 36 503 368 963 654 29 33,568 

N Superf. 
km1 

Popolazione 

Altezza 
m sul-
mare 

1974 

Reddito 
prò capite 

Occupati 

1951 1 9 7 4 1965 
— * 000 lire — ' * " 

Agricolt. Altre 
occupazioni 

Attrezzatura Alberghiera 
Risto-
ranti 

Letti T u -
torie 

1970 1973 1970 1973 1970 1973 
n. 

Reddito 
totale 
1974 

miliardi 
di lire 

VALLE DEL PELLICE 

1 22,64 Bricherasio 425 3.202 + 10 1.482 + 48 473 36 594 45 267 19 1.334 1 2 3 12 4 18 2 4,744 
2 72,00 Lusernetta 507 663 — 25 1.128 _ 21 66 25 138 61 32 14 226 _ _ _ _ 1 0,635 
3 17,73 Luserna S. Giovanni 490 6.967 + 14 2.095 + 88 193 8 1.657 65 696 27 2.546 3 3 23 23 40 40 14 14,595 
4 12,26 Rorà 952 237 — 60 899 + 137 55 52 32 30 20 18 107 _ _ _ _ „ 0,213 
b 16,41 Torre Pellice 516 4.780 — 5 2.023 + 46 79 5 943 57 635 38 1.657 14 12 142 108 248 185 15 9,672 
6 60,76 Villar Pellice 664 1.244 — 16 1.235 + 35 169 32 273 51 87 17 529 4 4 51 43 92 79 1 1,537 
/ 93,83 Bobbio P. 732 770 — 10 880 — 15 219 58 92 24 65 18 376 8 6 45 39 75 65 0,678 

295,68 Totali e medie 612 17.763 - 13 1.391 45 1.244 18 3.729 55 1.802 27 27 264 225 387 33 32,074 

aumento; per Villafranca è in atto una 
inversione di tendenza. Il reddito me-
dio è di 1,36 milioni, il massimo di 
1,51 a Vigorie seguito da Airasca con 
1,49; il minimo di 1,169 a Cercenasco. 
Per quanto riguarda l'utilizzazione de-
gli attivi, quelli occupati nell'agricoltu-
ra sono in media il 24% con un massi-
mo di circa il 25% a Cercenasco e Pi-
scina, circa il 36% a Scalenghe e Villa-
franca, col minimo del 16% ad Aira-
sca, nell'industria la media è del 47% 
(con un massimo del 58% ad Airasca e 
del 66% a Cercenasco), nel terziario la 
media è del 22%. 
Concludendo, si può osservare che la 
massima concentrazione di comuni, 
nei quali predomina l'occupazione 
nell'industria, cade nell'alta collina; in 

quella zona non esistono comuni agri-
coli. La media dell'occupazione nel-
l'industria è per essi del 62% e la me-
dia del reddito unitario è di 1,5 milio-
ni. La media dell'occupazione agricola 
è del 15%. 
Nella montagna alta il massimo reddito 
medio di 1,82 milioni si ha nei comuni 
turistici, che però soffrono tutti di spo-
polamento quantunque il loro reddito 
medio sia superiore a quello delle altre 
fasce. Il reddito medio dei comuni di 
alta montagna agricoli o con prevalen-
za di occupati dell'industria è uguale 
attorno a 1,1 milioni, in tutti si riscon-
tra spopolamento. 
Nei comuni agricoli della montagna 
bassa il reddito unitario è minimo, at-
torno 838.000 Lire, mentre in quelli 

con prevalente occupazione industriale 
il reddito medio sale a 1,48 milioni, di 
poco inferiore alla media di quelli della 
collina alta che è di 1,5 milioni. 
Nella collina bassa agricola il reddito 
medio è pure basso, circa 1,16 milioni, 
in quella industrializzata se si toglie Pi-
nerolo, il cui peso per popolazione e 
per reddito falsa i dati, il reddito me-
dio è attorno a 1,6 milioni, poco supe-
riore a quello di 1,5 della collina alta. 
In pianura il reddito medio dei comuni 
con occupazione industriale prevalente 
è più basso attorno a 1,36 milioni, per-
ché rimane sempre un'aliquota media 
di occupati in agricoltura, dove il terre-
no è fertile, circa il 31% mentre la me-
dia degli occupati nell'industria scende 
al 47%. 



LE VALLI DEL COMPRENSORIO 

La valle più importante per numero di 
comuni (14), per numero di abitanti 
(21.156) e per reddito totale (33,56 mi-
liardi di Lire) è quella del Chisone che 
copre 420 km2. Essa è ben servita dalla 
strada SS 23 che da Porte all'incrocio 
con la SS 24 misura 48 km e che prose-
guendo sulla SS 24 arriva a Claviere al 
confine francese e alla strada per 
Briangon. La SS 23 non ha soltanto il 
merito di aprire al comprensorio l'ac-
cesso all'Europa, ma anche di collegare 
la zona turistica pinerolese con quella 
del Sestriere-San Sicario-Cesana. 
Dal Chisone si diparte a Perosa Argen-
tina la Val Germanasca, costeggiata 
dalla strada che porta a Pomaretto, 
Perrero e Massello. 
Pure importante è la valle del Pellice 
che si stende a sud del comprensorio. 
È servita dalla strada che da Brichera-
sio porta a Villanova, con un percorso 
di 32 km circa. Dal Pellice si stacca la 
Valle di Luserna che ospita Luserna S. 
Giovanni, Lusernetta e Rorà. 
La valle del Pellice' copre soltanto 296 

km2 e conta soltanto 17.763 abitanti, 
per cui il reddito totale sale a 32 mi-
liardi rispetto ai 33,5 della Val Chiso-
ne. 11 reddito prò capite individuale e 
di 1,8 milioni rispetto a milioni 1,588 
della Val Chisone. 
Nella tabella 3 i dati delle due valli si 
riferiscono alla parte che si stende oltre 
la pianura, dove comincia il rilievo. 
Naturalmente i corsi d'acqua continua-
no in piano e poiché al tempo nel qua-
le si delinearono i centri abitati si pre-
feriva costruirli in vicinanza dei fiumi, 
anche in pianura troviamo Cumiana 
sulla Chisola, Frossasco e Cantalupa 
sul Noce, Virle, Cercenasco, Buriasco, 
Pinerolo, S. Pietro V. L. lungo il corso 
della Lemina, Villafranca P. quasi sul-
la riva del Po. 
Nella zona montana, considerata dalla 
tabella 3, tutti i comuni elencati nella 
zona nord del comprensorio si trovano 
lungo il Chisone o i suoi brevi affluen-
ti; tutti quelli a sud lungo il Pellice o i 
suoi brevi affluenti. 
Per quanto riguarda la zona montana 
del Chisone la riduzione media degli 
abitanti è del —6%; per quella del Pel-
lice del —13%; invece in pianura si 

conta un aumento del 21%. L'aumento 
medio del reddito corrispondente è del 
73%, 45%, 23%, il reddito totale di 
miliardi 33,6, 32, 151, il reddito medio 
individuale prò capite milioni 1,59, 
1,80, 1,84. Per quanto riguarda la di-
stribuzione degli attivi nei vari settori 
di produzione, se consideriamo il nu-
mero degli addetti totali all'agricoltura 
essi sono 9011 (suddivisi per il 6% in 
Val Chisone, il 14% in Val Pellice e 
l'80 in piano). Analogamente i 26.706 
addetti all'industria si suddividono per 
il 23%, 14% e 65%; quelli per le altre 
occupazioni in n. 48.068 si suddivido-
no per il 17%, 13%; 69%. Se invece 
consideriamo il totale di occupati per 
zona essi risultano suddivisi come risul-
ta dalla tabella 4. 
Si nota che man mano che si scende 
verso il Po e alla provincia di Cuneo 
aumentano gli addetti all'agricoltura, 
diminuiscono gli addetti all'industria, 
restano approssimativamente costanti 
quelli del terziario. 
Questa suddivisione è favorevole per-
ché il reddito reale è meno influenzato 
dalle crisi dell'industria. 

Tabella 4. Occupati per zone 

Agricoltura Industria Terziario Totale 
Zone 

n. % n. % n. % n. % 

Val Chisone 520 6 5.760 70 1.987 24 8.267 100 
Val Pellice 1.244 18 3.729 55 1.802 27 6.775 100 
Pianura 7.247 22 17.217 52 8.562 26 33.026 100 

Totale 9.011 19 26.706 55 12.355 26 48.068 100 

Tabella 5. Riepilogo 

Superficie Popolazione Reddito 
Totale 

Reddito 
Pro capite 

1961 1974 
— % miliardi 
1974 lire 

indiv. 
milion. 

lire 

Agricoltura Industria Altre 
occupazioni 

Attrez. alberghiere 

Altezza " 
media 

sul 
mare 

m 1970 1973 1970 1973 

Risto-
ranti 
Trat-
torie 

n. 

420 32 Valle Chisone 14 30 21.126 17 - 9 33,57 16 1,588 0,9 520 6 5.760 21 1.987 14 8.267 
296 23 Valle Pellice 7 15 17.763 14 - 1 3 32,07 14 1,805 1,03 1.244 14 3.729 14 1.802 13 6.775 
691 46 Zona pianeggiante 26 64 84.383 69 + 21 154,74 70 1,840 1,06 7.247 80 17.217 65 8.562 73 33.026 

1.317 100 Totale e medie 46 100 123.272 100 + 9 217,38 100 1,763 1,0 9.011 100 26.706 100 12.351 100 48.068 100 

17 866 503 368 963 654 29 
12 612 264 225 469 387 33 
69 330 395 413 724 758 107 

100 350 1.162 1.006 2.156 1.809 162 



INDAGINE 
TRA LE IMPRESE PIEMONTESI 
CHE NON ESPORTANO 
Marisa Gerbi Sethi 

1. PREMESSA 

La problematica delle esportazioni ana-
lizzata a livello microeconomico, cioè a 
livello d'impresa non si esaurisce con 
l'esame del comportamento e delle ca-
ratteristiche delle sole imprese che 
esportano '. 
Resta infatti scoperta tutta l'area delle 
imprese che non esportano, di cui alcu-
ne potrebbero esportare, che rappre-
sentano potenziali positivi non colti o 
trascurati sinora, la cui importanza a 
livello di economia regionale e nazio-
nale potrebbe essere tutt'altro che mar-
ginale ed a livello d'impresa potrebbe 
aiutare in alcuni casi almeno a sfrutta-
re meglio capacità produttive latenti o 
a gestire con margini d'incertezza mi-
nori e con risultati probabilmente mi-
gliori molte unità produttive. 
Queste imprese si possono grossomodo 
valutare in diverse centinaia di unità, 
ma non è possibile conoscere quante di 
esse esattamente abbiano mai esportato 
e quante invece si siano avventurate nel-
le esportazioni per poi uscirne per aver 
incontrato troppi ostacoli o per aver 
avuto timore a continuare o per non 
aver saputo provocare nuovi ordini. 
Di certo si sa soltanto che in Italia esi-
ste una forte rotazione fra le ditte che 
operano all'estero, valutabile attorno 
al 25% degli esportatori. Si tratta di 
esportatori occasionali e marginali o di 
operatori che sono intervenuti soltanto 
una volta sui mercati esteri, normal-
mente stimolati da richieste esterne, 
quasi mai da interventi spontanei per 
introdurvisi. 

2. L'INDAGINE, I SUOI SCOPI, 
IL MODO DI CONDURLA 

Pertanto, pur continuando l'approfon-
dimento a livello d'impresa della tema-
tica relativa alla ricerca delle forme 
più caratterizzanti per operare con 
l'estero2, il CERIS ha avviato una pri-
ma indagine conoscitiva volta ad indi-
viduare non tanto quante sono le im-
prese che non esportano, quanto i mo-

tivi per cui non lo fanno o hanno ces-
sato di farlo, la loro validità e la even-
tuale disponibilità ad esportare in futu-
ro, le condizioni alle quali sarebbero 
disposte ad esportare tenendo fisse le 
strutture produttive esistenti, i paesi di 
destinazione, ecc.3. 
L'universo da studiare tuttavia non è 
stato facile da individuare e definire 
perché queste imprese non sono imme-
diatamente rilevabili da elenchi o an-
nuari più o meno ufficiali a meno di 
non scartarne molte o di incorrere in 
errore. 
L'unica fonte diretta che rappresenta 
meglio il fenomeno è infatti l'anagrafe 
delle ditte iscritte presso tutte le Came-
re di Commercio dove, o spuntando il 
«targhettario» delle ditte (dove si deve 
cercare quelle non aventi numero mec-
canografico per esportare)4 o confron-
tando, quando esistono entrambi gli 
elenchi, quello delle ditte operanti nella 
provincia con l'elenco di quelle che 
esportano, per esclusione si ottengono i 
« non esportatori » o almeno coloro che 
abitualmente non esportano se non 
marginalmente. 
Entrambi gli approcci comunque ri-
chiedono enorme disperdio di tempo, 
trasferimenti presso quelle Camere di 
Commercio che non sono in grado 
d'inviare gli elenchi, (situazione molto 
frequente), o anche uno s.olo di essi ed 
un costo troppo alto rispetto ai risulta-
ti da ottenere. 
Per questi motivi questa prima indagi-
ne è stata circoscritta al Piemonte, do-
ve peraltro sono state dirette alcune 
nostre precedenti ricerche5 per cui as-
solve anche allo scopo di fornire un 
quadro più completo degli atteggia-
menti delle imprese piemontesi nei con-
fronti delle esportazioni. 
Malgrado questa limitazione territoria-
le anche in questa regione si sono in-
contrate notevoli difficoltà per la rac-
colta dèi nominativi, perché soltanto le 
Provincie di Torino ed Asti hanno po-
tuto far pervenire gli elenchi delle ditte 
e quelli delle ditte che esportano. Per 
evitare questo inconveniente il cui su-
peramento imponeva appunto lo spo-
glio di parecchie migliaia di ditte pres-
so le altre anagrafi, per le restanti Pro-
vincie si è deciso di ricorrere ad altra 
fonte, certamente incompleta e sogget-toQtJD 



ta ad imprecisioni, ma ugualmente pre-
ziosa quale il primo volume del Reper-
torio generale dell'economia italiana 
edito dalla Etas - Kompass di Milano. 
In questo volume sono stati considerati 
tutti i nominativi di imprese produttrici 
non risultanti esportatori per nessun 
prodotto delle diverse gamme trattate. 
A queste imprese (944 complessivamen-
te, vedi Tabella 1), previa loro scheda-
tura, a partire dal mese di maggio 
1979, è stato inviato un questionario 
composto da 17 domande accompagna-
to da una lettera di presentazione, 
avente lo scopo di appurare prima le 
caratteristiche generali delle imprese e 
la loro breve storia (denominazione, 
ubicazione, forma giuridica, pertinenza 
del capitale, appartenenza a gruppi, 
anno di costituzione, ramo produttivo, 
denominazione prodotti, n. stabilimen-
ti, n. dipendenti, capacità produttiva 
utilizzata nel 1978, ecc.) e successiva-
mente se eventualmente (per errore di 
rilevazione), fossero esportatrici oppu-
re no, se avessero mai esportato o se 
avessero smesso di esportare. 
Il questionario proseguiva sulle motiva-
zioni e sulla eventuale disponibilità ad 
esportare in futuro, in quale senso, con 
quali prodotti in quale percentuale ri-
spetto alla produzione dell'impresa con 
quali mezzi propri o di terzi o tramite 
quali enti o istituti gestirle, e di questi 
enti quale conoscenza avesse l'impresa, 
quali ostacoli sembrassero più difficili 
per iniziare ad esportare, quale cono-
scenza si avesse del credito agevolato 
ed infine se si era in grado d'indicare 
altre iniziative idonee ad assistere le 
ditte italiane disposte ad esportare. 

Torino 605 
Novara 69 
Vercelli 81 
Asti 37 
Alessandria 81 
Cuneo 71 

TOTALE 944 

3. I RITORNI 

Se normalmente s'incontrano difficoltà 
per esplorare tramite questionario fe-
nomeni aziendali «attivi», si può im-
maginare quali ostacoli si sono dovuti 
incontrare rivolgendosi ad imprese la 
cui dimensione prevalentemente è già 
più piccola della media che: 
a) o non sono interessate al fenomeno 
(ad esportare, in questo caso); 
b) o vi hanno provato ma con risultati 
deludenti; 
c) o si sentono «in colpa» per averle 
sinora trascurate; 
d) o vi hanno tentato ma non sono 
riuscite ad avviarle; 
e) o non credono alle indagini; 
f) o non hanno tempo o personale per 
rispondere; 

Per raccogliere 50 ritorni sono infatti 
trascorsi alcuni mesi, si sono dovuti in-
viare solleciti e in qualche caso si è an-
che ricorso a solleciti telefonici. 
Comunque si deve tener presente che 
37 contatti sono • stati senza risposta 
perché quelle imprese hanno nel frat-
tempo cessato di esistere o sono risul-
tate irreperibili o per qualche altro mo-
tivo, mentre 52 imprese (malgrado nu-
merosi controlli precedenti) sono risul-
tate esportatrici. A queste ultime è sta-
to pertanto inviato un altro questiona-
rio volto all'analisi della gestione delle 
loro attività verso l'estero. Per ricupe-
rare queste risposte che rappresentava-
no per noi fonti di studio di grande in-
teresse per raggiungere una visione più 
ampia sulle caratteristiche delle imprese 
italiane che esportano è stata anche 
temporaneamente rimandata l'elabora-
zione e la stesura del rapporto sulle 
piccole e medie imprese che esportano. 
Fra le imprese che hanno risposto con 
lettera soltanto ricordiamo la Semikron 
s.r.l. di Torino che produce elementi 
raddrizzatori, consociata alla Semikron 
International di Norimberga per opera-
re esclusivamente in Italia; la SIMU: 
Soc. strumenti e macchine utensili di 
Torino, rappresentante esclusiva per 
l'Italia di macchine estere; la Alpina 
S.n.c. di Magliano Alpi, importatrice 

di pavimenti in legno e la S.A.S. F. 
Chiaperotti di Torino, importatrice di 
macchinario per l'edilizia; la Silicon di 
Torino, società che commercializza tu-
betti, cavetti e stampati in gomma di 
silicone; la S.r.l. Barbero Piero di To-
rino, tutte non interessate ad esportare; 
la ditta Luigi Chiavazza di Chieri che 
esegue esclusivamente lavorazioni di 
tintoria e finissaggio per conto terzi 
che in parte esportano (che quindi 
esporta, ma indirettamente). Fra le dit-
te che hanno cessato l'attività produtti-
va: la Edilcoloranti di Borgosesia, la 
Veriplast di Verduno la Franco Oddo-
no (stampaggio materie plastiche) di 
Torino, le Manifatture Boneschi di Al-
pignano e infine l'impresa edile del-
l'Ing. Domenico Pia di Torino, specia-
lizzata nelle costruzioni di strade ponti 
ed opere idrauliche. 
Come si è anticipato nelle pagine pre-
cedenti le imprese rispondenti sono sta-
te soltanto cinquanta, per cui si po-
trebbe dubitare sulla significatività dei 
dati raccolti. 

Sebbene si possa essere concordi sulla 
necessità di operare su di un campione 
più vasto, si deve comunque constatare 
che già da una indagine pilota come 
questa emergono indicazioni interes-
santi ed una conferma ulteriore sulla 
necessità di approfondire questi argo-
menti anche in tale senso. 

4. I RISULTATI 

4.1. Le imprese rispondenti 

49 imprese attualmente non esportano, 
1 ha ripreso contatti per esportare. Di 
esse 10 hanno smesso di esportare e 16 
considerano le esportazioni attività 
«essenziale» o almeno «interessante» 
per la propria impresa per cui sono di-
sposte ad iniziare ad esportare o a ri-
prendere a farlo purché riescano a su-
perare (da sole o con ausili esterni) gli 
ostacoli che hanno incontrato in passa-
to o che sinora hanno temuto d'incon-
trare operando per esportare; 2 pur 
considerando le esportazioni attività 
superflue e sapendo che incontreranno 

Tabella 1. Distribuzione geografica dell'universo 
delle imprese considerate 

Province n. imprese 



ostacoli di natura commerciale e orga-
nizzativa sono anch'esse disposte a 
considerarle; almeno altre 4 a nostro 
giudizio, potrebbero iniziare ad avviar-
le per sfruttare meglio la loro capacità 
produttiva. 
Quindi cosi come esiste una domanda 
estera di beni inevasa e persa per il no-
stro sistema produttivo6, cosi esiste 
una disponibilità latente di operatori 
inesperti ma coscienti della necessità di 
produrre anche per esportare. 
Esaminiamo le caratteristiche delle im-
prese rispondenti: 
Il 44% appartiene alla provincia di To-
rino (22 imprese); il 22% a quella di 
Vercelli (11 imprese); mentre altre 9 
imprese hanno sede nella provincia di 
Alessandria, 4 in quelle di Cuneo e sol-
tanto 2 rispettivamente in quelle di No-
vara e di Asti. 
Soltanto una impresa ha più di 500 di-
pendenti, fra le rispondenti alla do-
manda (37 imprese), 14 non hanno più 
di 20 dipendenti, altre 13 più di 60 e 9 
più di 300 dipendenti. 
Il 32% è costituita in società per azioni 
(16 imprese); il 20% in società in acco-
mandita, 7 sono società a responsabili-
tà limitata e società in nome collettivo; 
figurano ancora 5 ditte individuali e 2 
società semplici (1 impresa non ha rite-
nuto opportuno rispondere). 
Si tratta nella maggior parte dei casi di 
unità a capitale privato nazionale, in-
fatti fra le imprese rispondenti alla do-
manda (43 complessivamente) si incon-
tra solo una società a partecipazione 
statale (produce elenchi telefonici, non 
ha mai esportato ma manifesta dispo-
nibilità a considerare per il futuro le 
esportazioni fra i suoi fatti aziendali) 
ed una società passata dal 1974 a capi-
tale privato internazionale che produce 
gelati industriali, e non ha mai esporta-
to a causa delle diverse legislazioni 
estere e che non intende esportare 
avendo già la capacità produttiva sfrut-
tata al 90%. 
Appartengono a gruppi soltanto 6 im-
prese mentre le altre 36 imprese rispon-
denti rappresentano unità indipendenti. 
Quasi tutte (ad esclusione di 3) sono 
sorte dopo il 1911 e più del 50% dopo 
il 1951, per cui la storia di molte di lo-
ro è abbastanza recente. Comunque 
soltanto 2 sono sorte dopo il 1970. 

Malgrado 7 di loro non abbiano rispo-
sto alla domanda la conferma di tro-
varsi di fronte ad unità classificabili 
fra le imprese minori è data dal fatto 
che, l'84% dispone di un solo stabili-
mento ed una sola impresa ne ha due. 
Le sue dimensioni sono comunque pic-
cole perché complessivamente occupa 
54 persone (produce ascensori e monta-
carichi utilizzando al 100% la capacità 
produttiva disponibile per cui appartie-
ne al gruppo delle imprese che manife-
stano indifferenza nei confronti dei 
mercati esterti) (Tabella 2). 

Tabella 2. Le imprese rispondenti secondo 
mero degli stabilimenti 

il nu-

n. stabilimenti n. imprese % 

Dato mancante 7 14.00 
Uno stabil. 42 84.00 
Due stabil. 1 2.00 
Tre stabil. 0 0.00 
Otre tre stabilimenti 0 0.00 

TOTALE 50 100.00 

L'età media dei loro impianti (Tabel-
la 3) pur oscillando fra i due anni e i 
20 anni al massimo è più frequente nel-
la classe che va dai 7 ai 10 anni (34% 
dei casi) seguita dalla classe immediata-
mente inferiore che comprende impian-
ti validi sino a 5-6 anni (22% dei casi). 
Comunque sull'esattezza di alcune ri-
sposte in proposito si sente di dover 
avanzare qualche dubbio poiché quasi 
certamente in alcune unità rispondenti 
le attrezzature e gli impianti vengono 
sfruttate per più anni ed il loro acqui-
sto può risalire anche ad un decennio. 
18 imprese non hanno saputo o voluto 
indicare la capacità produttiva utilizza-

Tabella 3. Le imprese rispondenti secondo l'età 
media degli impianti 

F. P. 

Dato mancante 14 28.00 
Fino a 2 anni 1 2.00 
Da 3 a 4 anni 2 4.00 
Da 5 a 6 anni 11 22.00 
Da 7 a 10 anni 17 34.00 
Da 11 a 20 anni 5 10.00 
Oltre 20 anni 0 0.00 

TOTALE 50 100.00 



Tabella 4. Imprese rispondenti secondo il settore 
di appartenenza 

Settore Freq. % 

Meccanico 18 36.00 
Tessile 4 8.00 
Abbigliamento 2 4.00 
Alimentare 8 16.00 
Poligrafico edit. 5 10.00 
Min. non metalliferi 2 4.00 
Gomma 2 4.00 
Legno 5 10.00 
Commercio 4 8.00 

TOTALE 50 100.00 

ta; delle altre ben 5 sfruttano meno del 
50% della loro capacità produttiva, al-
tre 10 non arrivano ad utilizzare l'80%, 
mentre 17 vanno dall'80% al 100%. 
Pertanto anche considerando le sole 
imprese rispondenti a questa domanda 
(32 complessivamente) se la capacità 
produttiva latente viene considerata co-
me un parametro di riferimento per in-
dividuare potenziali esportatrici risulta 
che ben 24 imprese potrebbero o do-
vrebbero esportare. 
Il fatto che alcune di esse (4-5) abbia di-
chiarato di considerarle superflue non 
sembra ancorato a posizioni irrevocabili 
giustificate da vincoli insuperabili per 
cui di esse si è già parlato come di impre-
se ricuperabili (v. tabella 6). 
Scorrendo infatti questi questionari nel 
loro insieme si rileva al di là della po-
tenzialità produttiva, possibilità ad 
esportare condizionata dai c. d. timori 
ad iniziare, per esempio ostacoli di ca-

Tabella 5. I motivi per i quali non esportano o 
hanno smesso di esportare 

F P F/NQ 

Assorbimento interno 25 25.51 50.00 
Prod. deteriorabile 0 0.00 0.00 
Elevato volume 6 6.12 12.00 
Inadatto altri mere. 2 2.04 4.00 
Fragile 0 0.00 0.00 
Altre caratt. naturali 2 2.04 4.00 
Non competitivo 3 3.06 6.00 
Strutture aziendali 7 7.14 14.00 
Esigenze est. ignote 4 4.08 8.00 
Diff. contatto organi 6 6.12 12.00 
Diff. contatto operat. 11 11.22 22.00 
Diff. penetrazione 11 11.22 22.00 
Diff. tee. ammin. 3 3.06 6.00 
Altro 18 18.37 36.00 

TOTALE 98 100.00 196.00 

rattere burocratico, di natura organiz-
zativa, produzione su commessa p.c. 
terzi (ma ciò non toglie che si possa la-
vorare su commessa anche esportan-
do!), ecc. superabili singolarmente o 
tramite altre strutture (es. raggruppa-
menti, trading companies, case di 
esportazioni, per citarne soltanto al-
cune). 
Di questi casi comunque ci occuperemo 
nei dettagli successivamente. 
Anche se per le distinzioni tra comparti 
merceologici ci si è limitati al più alto 
livello di aggregazione ISTAT, cioè a 
quello dei raggruppamenti per classi 
merceologiche, le imprese in esame ri-
sultano appartenere a ben 9 settori con 
netta prevalenza delle industrie mecca-
niche sulle altre (18 imprese pari al 
36% del «campione»). 

Tabella 6. Ostacoli da superare per iniziare ad 
esportare 

F P F/NQ 

Burocratico interno 3 8.33 6.00 
Burocratico estero 4 11.11 8.00 
Finanziario 2 5.56 4.00 
Amministrativo 2 5.56 4.00 
Commerciale 7 19.44 14.00 
Organizzativo 5 13.89 10.00 
Adattamento prodotto 3 8.33 6.00 
Informativo 7 19.44 14.00 
Polìtico-legislativo 1 2.78 2.00 
Valutario 0 0.00 0.00 
Altro 2 5.56 4.00 

TOTALE 36 100.00 72.00 

Seguono il settore alimentare, quello 
del legno e le industrie poligrafico-
editoriali ed il settore tessile. Pertanto 
le loro linee produttive anche se molto 
vaste sono relativamente numerose e 
diverse (39 complessivamente) e soltan-
to in 7 casi ci si trova di fronte ad im-
prese che producono beni assimilabili 
fra di loro nelle categorie dei vini, sa-
lumi, quadri, armadi, arredi metallici, 
segnali, casse pallets, annuari, elenchi 
settoriali, tintoria di filati di fibre tessi-
li e nella carpenteria metallica indu-
striale, cosi come si può constatare leg-
gendo l'elenco dettagliato delle loro 
produzioni. 
Soltanto 9 imprese sulle 19 rispondenti 
alla domanda conoscono l'esistenza 
dell'istituto del credito agevolato per 

l'esportazione e fra gli Enti che opera-
no ad ausilio degli esportatori le Came-
re di Commercio ed il Centro Estero 
Camere Commercio Piemontesi figura-
no ai primi posti del loro grado di co-
noscenza. Seguono le Banche e soltan-
to in quarta posizione, citato (in 11 ca-
si) l'Istituto Nazionale per il Commer-
cio con l'estero (ICE). 

Principali linee produttive indicate 

Frequenza Linee produttive 

stampaggio gomma, art. tecnici in gom-
ma 
attrezzature montaggio per aziende auto-
mobilistiche 
macchine speciali varie 
macchine utensili speciali transfer 
presse oleodinamiche, impianti e appa-
recchi oleodinamici 
avvolgibili, elementi oscuranti 
libri stampati e rilegati 
depliants 
lavorazione lamiera d'acciaio 
corsetteria 
confezioni femminili e maschili 
vino 
salumi 
amari liquori 
gelati industriali 
trasformazione legno 
pali legno per linee telefoniche - manufat-
ti in legno vari 
legnami compensati 
segati, casse pallets 
tintoria di filati di fibre tessili 
pettinatura di filati acrilici 
elenchi telefonici, annuari di settore 
inibitori di corrosione 
cementi, calci idrauliche 
laterizi e solai prefabbricati 
articoli vari in gomma 
quadri armadi, arredi metallici 
meccanica - ricambi orologi 
prodotti siderurgici 
carpenteria metallica industriale 
lavorazioni meccaniche varie 
ricambi per autocarri e per auto 
interruttori - strumenti di misura 
particolari meccanici e complessivi per 
aerei ed elicotteri 

studi e applicazioni costruzioni elettriche 
piani vagliami in acciaio ad alta resistenza 
presse raccoglitrici per foraggio 
costruzione, manutenzione ascensori e 
montacarichi 
trasformatori, induttori, attenuatori filtri 

4.2. I loro atteggiamenti 
nei confronti delle esportazioni 

Il 50% non esporta perché la produzio-
ne è completamente assorbita dal mer-
cato interno; il 22% per difficoltà nei 
contatti con gli operatori esteri, (quindi 



per difficoltà di penetrazione sui mer-
cati esteri), solo il 14% per strutture 
aziendali inadeguate o il 6% perché la 
produzione non è competitiva mentre il 
20% per cause intrinseche al prodotto 
(elevato volume, prodotto specifico per 
il mercato italiano, per altre caratteri-
stiche naturali) ed il 36% per altri mo-
tivi quali per esempio l'elevata inciden-
za dei costi di trasporto, la produzione 
condotta per conto terzi, la distanza 
dai porti d'imbarco, la delusione segui-
ta ad alcuni tentativi per esportare, la 
«non predisposizione» dei titolari 
dell'impresa. 
Ne consegue che (sulle 48 imprese ri-
spondenti alla domanda) 19 imprese 
sono risultate essere disposte ad espor-
tare contro 29 rifiuti. 
A questo punto il questionario s'indi-
rizzava a queste imprese: cioè a quelle 
disposte ad esportare per raccogliere 
informazioni più precise sulle modalità 
con cui avrebbero potuto sviluppare 
questa attività all'interno dell'impresa 
e al di fuori. 
Purtroppo la collaborazione di molte 
rispondenti si è fermata qui vuoi per 
mancanza di idee o di competenze, for-
se vuoi per scarsa conoscenza delle in-
tenzioni dei titolari che in molti casi 
avevano delegato la compilazione delle 
risposte. Probabilmente anche per altri 
motivi che possiamo immaginare ma 
che comunque non è cosi importante 
citare. 
Sta di fatto che soltanto 10 imprese 
hanno fornito indicazioni sulla percen-
tuale di produzione che potrebbero 
esportare senza variare le attrezzature 
produttive (si tratta quasi esclusiva-
mente di imprese che non hanno mai 
esportato): di esse 3 imprese lo potreb-
bero fare nella misura del 20%, 4 dal 
21 al 30%; 1 sino al 40% e due addi-
rittura sino al 50%. 8 imprese pensano 
che i loro prodotti siano facilmente ac-
cettati sui mercati esteri mentre 6 lo 
escludono. Sono proprio quelle unità 
che avevano dichiarato di produrre be-
ni non adatti ad essere esportati. Sol-
tanto tre imprese comunque hanno ma-
nifestato la loro disponibilità a modifi-
care la produzione o nelle parti esterne 
o rivedendo anche il «cuore» del pro-
dotto nel caso in cui se ne presenti la 
necessità. 

Fra gli ostacoli da superare per iniziare 
ad esportare sono stati indicati in pri-
mo luogo quelli di natura commerciale 
e la carenza di difficoltà ad informarsi 
(7 casi), seguono quelli di natura orga-
nizzativa, quelli burocratici (interni e/o 
esteri), quelli di adattamento del pro-
dotto e solo in secondo piano quelli fi-
nanziari e amministrativi o politico-
legislativi. 
Soltanto 5 imprese comunque pense-
rebbero di poter gestire direttamente 
quasi tutte le fasi della commercializza-
zione del prodotto all'estero a partire 
dall'organizzazione di un sistema infor-
mativo sino a gestire il marketing, la 
promozione, e le trattative di vendita 
ma di queste soltanto 2 si sentirebbero 
di occuparsi della distribuzione del 
prodotto all'estero e 3 del disbrigo del-
le pratiche per esportare. 
Per le informazioni infatti 7 imprese 
conterebbero sulle Camere di commer-
cio, 5 sul Centro Estero Camere Com-
mercio Piemontesi con l'estero, 7 
sull'ICE, 3 sulle Banche, ecc. mentre a 
questi ultimi Enti ed agli spedizionieri 
9 imprese si rivolgerebbero giustamente 
per ottenere informazioni sulle proce-
dure; 7 di esse anche per il disbrigo 
delle pratiche. 
Per condurre le trattative di vendita o 
per la distribuzione fisica del prodotto 
hanno pensato alle case di esportazione 
3 sole imprese mentre un numero più 
alto è disposto a ricorrere ai consorzi; 
soltanto due hanno fatto riferimento 
alle case d'importazione ed altre due ai 
grossisti. Nessuna ha ritenuto opportu-
no citare una capo-commessa, mentre 
3 sarebbero disponibili a vendere anche 
tramite agenti esteri. 
Vediamo ora, nei limiti del possibile di 
esaminare quanto queste risposte vari-
no a seconda che pervengano da im-
prese che non hanno mai esportato (le 
più numerose e complete nelle risposte) 
o che abbiano smesso di farlo o che si 
accingano a farlo. 

4.3. Le imprese 
che non hanno mai esportato 

39 imprese non hanno mai esportato: 
23 di esse perché il prodotto è comple-



tamente assorbito dal mercato interno 
(resta da vedere anche per quelle che 
hanno sfruttato il 100°7o della capacità 
produttiva, quali prospettive di sviluppo 
hanno per il futuro); in altri 8 casi per 
difficoltà di contatto con gli operatori 
esteri, in 7 per difficoltà a penetrare sui 
mercati esteri, in 6 casi perché le struttu-
re aziendali sono inadeguate in 5 perché 
il prodotto è di volume troppo elevato, 
in altrettanti casi per difficoltà ad avvia-
re o mantenere contatti con organi pre-
posti al commercio estero (naturalmente 
la somma delle frequenze è superiore al 
numero delle imprese perché i motivi ad-
dotti non escludendosi a vicenda poteva-
no essere diversi), in 4 casi per mancata 
conoscenza delle esigenze e delle caratte-
ristiche dei mercati esteri in 2 casi perché 
il prodotto è risultato inadatto a rispon-
dere alle esigenze degli altri mercati e per 
tutta una serie di altri motivi che variano 
da settore a settore o con l'organizzazio-
ne aziendale. Nel settore tessile esclusi-
vamente perché le tintorie ed una petti-
natura lavorano per conto terzi (cliente-
la prevalentemente locale) per cui se 
eventualmente il prodotto finito viene 
poi esportato, si tratta di esportazioni 
indirette, lo stesso motivo è stato addot-
to da una industria della gomma, azien-
da ausiliaria di prodotti per l'industria e 
per l'automobile che lavora sulle specifi-
che (di forma, dimensioni e caratteristi-
che tecnico-meccaniche) della clientela 
(mancando di una linea di prodotti alter-
nativi non prevede di iniziare ad esporta-
re, neppure in futuro), e da due industrie 
meccaniche. In altri casi invece (due al-
tre industrie meccaniche e due indu-
strie per la lavorazione dei minerali 
non metalliferi) il vincolo maggiore è 
rappresentato dal costo del trasporto, 
che in qualche caso verrebbe a supera-
re i costi di produzione (si è in presen-
za di prodotti fondamentalmente pove-
ri) oppure la distanza dai porti d'im-
barco. 

Seguono per due imprese meccaniche 
rispettivamente i vincoli di natura fi-
nanziaria e la difficoltà di fornire assi-
stenza tecnica al cliente; per una indu-
stria alimentare che produce gelati: le 
differenti legislazioni nazionali che re-
golano la produzione e la distribuzione 
di questi prodotti e la produzione mol-
to particolare di una grande impresa 

torinese che operando nel campo dei 
cataloghi e degli elenchi telefonici pro-
vinciali sinora non ha considerato l'op-
portunità di entrare su altri mercati ma 
che non esclude di proiettarvisi in un 
prossimo futuro specializzandosi nel 
campo della pubblicità dell'informazio-
ne specializzata (di cui abbiamo già ac-
cennato nelle pagine precedenti). Infine 
una industria del legno motiva la sua 
presenza esclusiva sul mercato italiano 
al fatto che negozia legnami già impor-
tati ed un salumificio invece non ritie-
ne economico considerarle «poiché» 
non se ne è mai posto il problema, da-
te le sue piccole dimensioni. 
Malgrado la presenza di questi vincoli, 
alcuni dei quali ostacolano oggettiva-
mente l'introduzione sui mercati esteri 
di almeno 8 unità rispondenti, in que-
sto gruppo 12 imprese sono disposte ad 
esportare (molte di esse 22% dei casi 
sono coscienti della necessità di con-
durle sino ad arrivare a considerarle es-
senziali per la vita futura dell'azienda) 
— e 4 sono ricuperabili alle esportazio-
ni, mentre altre 23 le considerano su-
perflue. 
A questo punto è interessante rilevare 
che la predisposizione alle esportazioni 
delle prime 12 imprese è tutt'altro che 
marginale e lascia intendere, più chia-
ramente che nel gruppo che esaminere-
mo successivamente, cioè quello delle 
imprese che hanno smesso di esportare, 
che alle esportazioni esse sono disposte 
a concedere un ruolo permanente 
nell'attività aziendale volendo esporta-
re comunque più del 10% del loro fat-
turato annuo. 
Sono infatti tutte imprese appartenenti 
a questo gruppo 9 imprese rispondenti 
alla domanda sulla percentuale di pro-
duzione esportabile senza variare le at-
trezzature produttive: citate nel para-
grafo precedente dove soltanto due im-
prese hanno risposto di essere disponi-
bili ad esportare dall'11% al 20% men-
tre ben 4 altre sono disposte ad espor-
tare dal 21% al 30%; 1 dal 31% al 
40% e 2 dal 41% al 50%. 
I prodotti esportabili sono molto diver-
si fra loro, vanno dalle presse oleodi-
namiche agli stampati commerciali e 
pubblicitari, dalla corsettcria agli amari 
e liquori, dai legnami segati, tavolami 
di qualsiasi qualità agli elenchi telefo-

nici, annuari di settore, stradari, ai ri-
cambi per autocarri o per auto ai parti-
colari meccanici e complessivi per aerei 
ed elicotteri, ai piani vagliami in ac-
ciaio ed alta resistenza alle confezioni 
maschili e femminili. Prodotti conside-
rati idonei ad altri mercati che cioè 
non dovrebbero richiedere variazioni 
né nelle loro parti esterne e di presen-
tazione, né in quelle intrinseche che at-
tengono agli aspetti tecnologici del be-
ne. Pertanto soltanto 2 imprese si di-
chiarano disposte eventualmente a mo-
dificarne le parti esterne per renderli 
più facilmente esitabili o più graditi 
all'estero. 
Naturalmente anche in questo caso 
queste valutazioni non possono essere 
accettate completamente data la ine-
sperienza delle rispondenti in questo 
campo e le scarse fonti d'informazioni 
sul mercato internazionale di cui di-
spongono. 
L'esperienza insegna infatti che soltan-
to una limitata percentuale di prodotti 
concepiti per il mercato domestico so-
no immediatamente adatti a rispondere 
alle specifiche o alle abitudini di altri 
paesi e che purtroppo si concepiscono 
ancora pochi beni a «vocazione inter-
nazionale». 
Soltanto una impresa fra le 6 rispon-
denti alla domanda «verso quali paesi 
desidererebbero esportare» ha risposto 
di non aver preferenze cioè di essere 
disposta ad esportare ovunque (produ-
ce e vende amari e liquori); le altre de-
sidererebbero concentrarsi in alcune 
aree e fra queste prevale naturalmente 
l'Europa. Più precisamente si oriente-
rebbero verso questo «blocco» le indu-
strie che producono stampati commer-
ciali e pubblicitari, corsettcria (ma an-
che verso il nord America) e particolari 
meccanici e complessivi per aerei ed 
elicotteri (anche verso gli USA e la 
Svezia); verso il Medio Oriente e il 
nord Africa l'impresa di legnami e ta-
volami e quella che produce piani va-
gliami in acciaio ad alta resistenza. 
Le loro risposte hanno condizionato 
anche il quadro complessivo degli osta-
coli che sembrano temere maggiormen-
te per esportare enunciati nel paragrafo 
precedente. Sono infatti in primo ordi-
ne quelli di carattere informativo (cioè 
la scarsa conoscenza delle caratteristi-



che dei mercati esteri e delle loro capa-
cità di assorbimento dei prodotti ac-
compagnate alla difficoltà di reperi-
mento delle informazioni o al loro alto 
costo), seguono a pari livello quelli di 
natura commerciale (concorrenza, an-
nullamento ordini, scelte agenti, caren-
za di canali distributivi) e di natura or-
ganizzativa e tecnica interna (in 3 casi, 
per le difficoltà dovute alle loro dimen-
sioni) poi quelli finanziari (2 casi) e 
quelli di carattere burocratico nei paesi 
destinatari. 
Tuttavia se si confrontano queste ri-
sposte con quelle fornite da tutte le im-
prese rispondenti al questionario (siano 
esse disponibili o non ad esportare) che 
hanno preso in considerazione la do-
manda, mentre trova conferma l'im-
portanza che questi ostacoli rivestono 
per tutte le imprese (d'altra parte li ab-
biamo anche incontrati esaminando la 
stessa problematica presso le imprese 
italiane di più grande dimensione7) si 
deve osservare che altre imprese temo-
no anche altri ostacoli quali quelli di 
carattere «burocratico interno», quelli 
di natura amministrativa (di gestione 
delle trattative e delle pratiche per 
esportare), quelli politico-legislativi; la 
«mentalità dei titolari non incline a 
questi fatti aziendali»; strutture azien-
dali difficilmente modificabili, fortuna-
tamente non enunciati dalle prime. 
Il fatto che si dia cosi rilevanza all'esi-
genza d'informazione denota da una 
parte la consapevolezza di questi ope-
ratori che non si può impostare una 
corrente verso l'estero basandola sulla 
sola richiesta estera di prodotti o ab-
bandonandola alle iniziative di un sin-
golo o di qualche intermediario e 

dall'altra la carenza dei sistemi infor-
mativi permanenti esistenti, a supporto 
degli esportatori8. 
Denota anche che fra i vincoli «psico-
logici» per iniziare ad esportare, quelli 
di natura burocratica, siano essi interni 
o esteri e quelli tecnici-amministrativi 
giocano ormai, contrariamente a quan-
to comunemente si pensa, un ruolo se-
condario. 
Consce di questi ostacoli, della loro 
inesperienza e del livello delle loro di-
mensioni che almeno all'inizio non per-
mettono di disporre di mezzi, strumen-
ti e uomini come converrebbero per 
impostare una corretta gestione delle 
esportazioni orientata al marketing in-
ternazionale, sono queste le imprese 
che sembrano intravedere maggiormen-
te in alcune forme di intermediazione 
esterna la via migliore per collegare il 
prodotto all'estero intendendo però se-
guirne il più possibile la sorte affinché 
sia mantenuto alto il suo livello di 
commercializzazione. 
Questa scelta emerge dall'accostamento 
delle risposte successive al questionario 
dove accanto ad una grande disponibi-
lità a considerare in primo luogo i con-
sorzi come istituzioni valide per espor-
tare (considerati positivamente da 8 
imprese potenziali esportatrici ed anche 
da ben altre 6 imprese che per ora non 
intendono avviare una corrente di 
scambio con l'estero!), nonché le case 
di esportazione e di importazione (altri 
6 casi favorevoli), ed infine i grossisti 
si rileva che queste imprese pur non 
potendo contare sulle loro forze inten-
dono utilizzare direttamente anche i 
servizi delle Camere di Commercio, del 
Centro Estero Camere di Commercio 

Piemontesi, delle Banche; soltanto 4 di 
loro desidererebbero poter condurre di-
rettamente le trattative di vendita; ap-
partengono ancora a questo gruppo al-
tre tre imprese che delegherebbero que-
sta funzione ad agenti esteri (vedi ta-
belle 7 e 8). 

Tabella 7. In quali fasi dell'iter per esportare uti-
lizzare le proprie strutture 

Fasi 0 operazioni Freq. Pere. F/NQ 

Informaz. mere. est. 2 13.33 11.76 
Informaz. procedure 1 6.67 5.88 
Promozione e mark. 3 20.00 17.65 
Trattative vendita 4 26.67 23.53 
Distrib. prodotto 1 6.67 5.88 
Disbrigo pratiche 2 13.33 11.76 
Formaz. funzionari 2 13.33 11.76 

TOTALE 15 100.00 88.24 

Da notare che le attività ed i limiti de-
gli Enti chiamati in causa sono suffi-
cientemente noti ai rispondenti anche 
meno esperti per cui le Camere di 
Commercio, il Centro Estero Camere 
di Commercio Piemontesi, e l'ICE sono 
state indicate prevalentemente per la 
diffusione di informazioni sui mercati 
esteri, le Banche e gli spedizionieri per 
il disbrigo delle pratiche per esportare 
e per la diffusione delle informazioni 
sulle procedure per esportare, cosi pure 
le Associazioni industriali mentre ai 
Consorzi si arriva ad attribuire funzio-
ni sufficientemente vaste, per consenti-
re una corretta gestione della funzione 
commerciale delle esportazioni. Al 
Centro Estero Camere Commercio Pie-
montesi sorto da non molti anni ma 
ormai sufficientemente noto, si chiede 

Tabella 8. In quali fasi dell'iter per esportare, utilizzare servizi esterni 

Enti o istituz. chiamate in causa Commercio CaAA°Remon . I C E B a n c h e Spedizionieri Finanz. Reg. Ass. di categ. Consorzi 

Fasi o operazioni Freq. F/n. q. Freq. F/n. q. Freq. F/n. q. Freq. F/n. q. Freq. F/n. q. Freq. F/n. q. Freq. F/n. q. Freq. F/n. q. 

Informaz. mere. est. 5 29,41 4 23,53 6 35,29 2 11,76 0 0,00 0 0,00 1 5 88 2 11 76 
Informaz. procedure 1 5,88 2 11,76 0 0,00 5 29,41 2 11,76 1 5,88 2 11 76 1 5 88 
Promozione e mark. 1 5,88 3 17,65 1 5,88 0 0,00 0 0,00 0 0,00 1 5'88 1 5 88 
Promozione vendita 0 0,00 0 0,00 0 0,00 0 0,00 0 0,00 0 0,00 0 0 00 2 11 76 
Distrib. prodotto 0 0,00 0 0,00 0 0,00 0 0,00 1 5,88 0 0,00 0 0 00 1 5 88 
Distnb. pratiche 2 11,76 1 5,88 11 5,88 3 17,65 2 11,76 0 0,00 0 o'tX) 1 5'88 
Formaz. funzionari 1 5,88 1 5,88 0 0,00 0 0,00 0 0,00 0 0,00 0 0^00 0 0 00 

T 0 T A L E 10 58,82 11 64,71 8 47,06 10 58,82 5 29,41 1 5,88 4 23,53 8 47,06 


